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| Nel Vangelo di San Giovanni c’é un particolare che manea negli altri 
HI - Sinottici. Gesù è davanti a Pilato e parla, breve e scarno, della sua mis- 
ii sione: « Son venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità. Chi 
è per la verità ascolta la mia voce ». Risponde, ironico, Pilato: « Cos’é la 
verità? ». Sono passati duemila anni e loltraggio dell’ironia continua 
ancora: cos’é la verità? domanda lo scetticismo moderno guardando i 
muri coperti di manifesti dai colori accesi e leggendo, distratto, le iseri- 
i) zioni tracciate a catrame con mano più o meno incerta. E confessiamo a 
noi stessi che nessuno di noi è insensibile allo scetticismo di fronte al 
i} contrasto di « verità» opposte. E la reazione più naturale, a volte, sarebbe 
I| quella di rinchiudersi in sè stessi e di lasciar che gli altri, fuori, segui- 
i| tino a confondere ciò che è con ciò che serve. Serve la menzogna? Dunque 
Fo buona, dunque è vera. 

Si potrebbe cedere alla tentazione se non fosse vivo l'impegno che 
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Í | Articolo di FEDERICO ALESSANDRINI 


_ Cristo ei ha lasciato; rendere testimonianza alla verità anehe a costo deHa 
vita. Martire non significa testimone? 
j Quindi noi dobbiamo far sentire la nostra voce calma e serena, senza 
timori umani, peřchè questo è il nostro dovere. 
Chi ha familiarità con la storia sa ch’essa non deve confondersi con 


i} gli storiografi; ogni scrittore di storia ha una « sua verità » e vuol calarla 
| nei fatti realmente accaduti, deformandoli perchè servano di sostegno 
alla tesi ch'egli difende, Mai come ora, però, la`verità fu vilipesa dalla 
i} cosidetta propaganda che il più delle volte è una lente deformatrice 
fabbricata di proposito perchè gli uomini credano vero quel che si dice 
| loro di credere. 
| Proprio in questi giorni assistiamo ad una ripresa di,tale propaganda 
f a proposito del conflitto di Corea che, ancora una volta, reca lutti e 
| sangue ad un popolo lontano. La Corea è un paese dell'Estremo Oriente, 
| relativamente piccolo; ma molte altre regioni del mondo, domani, potreb- 
i bero essere colpite dagli stessi lutti e dalle medesime rovine. Cosa ci dice 
| la propaganda: che una parte di questo Paese si è resa colpevole di aggres- 
sione verso l'altra parte; e questa reagendo ha volto in fuga e insegue 
tuttora questi seiagurati aggressori cui un «imperialismo » straniero da 
il suo appoggio rivelando la sua vera faccia. 
I Ma neppure queste voci e queste scritte possono negare che i pretesi 
: aggressori sono in fuga e che l’aiuto deliberato dalla maggioranza delle 
i| nazioni democratiche non riesce, finora, a contenere la pressione dei sup- 
posti aggrediti; i quali sono armatissimi mentre gli altri, i pretesi aggres- 
À sori, sono pressochè inermi. 
li La verità è che si è voluto imporre con la forza uno stato di cose 
i che non era possibile instaurare con metodi pacifici, e la resistenza alla 
i forza viene definita aggressione. 
| Noi deploriamo che, dopo una guerra rovinosa, sofferta da tutta 
i} l'umanità, torni a scorrere il sangue. Preghiamo perchè la pace trionfi. 
Ricordiamo però che la pace può essere fondata unicamente sulla verità, 
sulla giustizia e sulla carità. i 


| Lavorare per la pace significa dunque affermare il primato di questi 
l valori che soli possono offrire la base di un ordine sociale e politico: 
affermarli prima in sè stessi, poi nelle famiglie, nella società, nei rapporti 
R iji tra le Nazioni. 

l j Ed è per questo, che bisogna ribellarsi alla menzogna gabeliata per 
verità, respingere i sofismi e le reticenze. La verità lealmente accettata 
può salvare la pace in Corea e nel mondo prima che sia tardi. 
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In ura cornice di luce e di colori nel cortile del Belvedere alla presenza del Santo Padre si 

è svolto il carosello storico delle Guardie Palatine d’onore in occasione del centenario della 

loro costituzione. Impeccabile nella sfilata, il più romano dei quattro corpi armati pontifici ha 

dato una dimostrazione della sua disciplina e del suo ordine, conferma dello spirito di fedeltà 
al Papa che lo distingue. 


Le mostre alloggiate nei due palazzi di via della Conciliazione sono ormai nella fase ultima di pre- 

parazione e tra pochi giorni saranno inaugurate. Una riguarda l'attività caritativa della Chiesa, 

la seconda le attività sociali cattoliche, la terza l'arte sacra e la quarta l'arte sacra dei paesi di 

missione. Ecco, portato da tre missionari un espressivo Crocifisso scolpito in legno da un 
artista africano. 


I delegati della Francia, Germania, Italia, Bel gio, Olanda e Lussemburgo, consultati ji rispet- 
tivi Governi, hanno ripreso l'esame del progetto che dovrà riunire sotto la direzione di una 
Alta Autorità supernazionale le loro risorse è le loro industrie del carbone è dell'acciaio. 


5 


` 


FY 
| 
> 
¥ 
4 
$ 
$ 
| 
( 
| 
| - 
| i > % 
” >». 
| 
bo 
| q 
Í 
i 
it 
E 
fa i 


"va 
Cx, h 
> 


f: 


a: 


a 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 9 LUGLIO 1950 


` 


ANNO XVII 


E ito a 40 anni, è tornato 
a 72. Hans Detler Claussen, 
fatto prigioniero nella guerra 1915- 
1918 e deportato in Siberia è riusci- 
to a rivedere la sua patria dopo 
32 anni. 


Il passo non È più giovanile, come 
32 anni addietro, ma la gioia di ri- 
trovarsi nell’antica casa domestica 
è tanta che facilmente si dimenti- 
cano gli affanni e gli orrori passati. 
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La signora Claussen, che ha aspet- 

tate il marite per un terze di secolo 

è degna veramente di essere can- 

fata come la «Penelope» della 
~ nostra epoca. 


pianto delle mamme non commuove 


BERLINO, luglio. 

In questj giorni la radio sovieti- 
ca ha gettato nella piu profonda di- 
sperazione le diecimila e piu fami- 
glie tedesche che aspettano ancora 
fiduciose il ritorno dei loro cari, 
prigionieri in Russia. In varie tra- 
smissioni l'emittente sovietica ha 
dichiarato che «solo quattordici 
prigionieri di guerra tedeschi si 
trovano in Russia! ». 

Diecimila famiglie vivevano an- 
cora di speranza: ora, anche`que- 
sto tenue filo di vita è stato bru- 
talmente reciso. E precisamente 
abbattere tale speranza era lo scopo 
di Mosca. 

Ma i piani del Kremlino non sono 
troppo chiari., Forse la mossa si 
riallaccia a quella condotta, propria 
dej-Sovieti, che vogliono prima di- 
struggere, soffocare ogni impulso 
vitale per poi apparire i « buoni 
salvatori dell'umanità +. - Forse i 
Russi hanno paura che i prigionieri 
dj guerra tornino nelle zone occi- 
dentali, dove essi — testimoni della 
barbarie comunista — possano li- 
beramente vivere e liberamente 
parlare. O forse vogliono ricondur- 
re in patria solo i tedeschi oriundi 
delle regioni orientali: per ciò par- 
lano di « quattordici prigionieri di 
guerra ». Sia però come si voglia, 
finchè i diecimila progionieri tede- 


schi che si trovano in Russia vivo- 
no, non si ha nessun diritto di con- 
siderarli morti. I casi che succedono 
dopo ogni guerra provano in ma- 
niera incompatibile quanto si è 
detto. Tale è il caso dell’ufficiale 
Hans Detlev Claussen, che vide la 
sua famiglia per l'ultima volta nel 
maggio 1918, Ora è tornato, dopo 


Tale è anche il caso del 28enne 
Richard Lindenschmid, alla cui 
salvezza i famigliari non volevano 
credere affatto, e de] 42enne Hans 
Steiner il cui ritorno ha segnato 
VYinizio di un’altra tragedia fami- 
liare. Tutto ciò — scrive un gior- 
nale tedesco che s’é interessato del- 
la questione — non vuole già ride- 


I prigionieri, di cui i Russi dicono di 

non saper niente, vivono e possono 

tornare prima che li si consideri 
definitivamente‘ spacciati 


32 anni. Fu deportato in Siberia, 
dove, in un solo anno, più di 14.000 
compagni di prigionia morirono 
per esaurimento, Tentò cento volte 
fuggire, e sempre fu preso. 

I] prigioniero della prima guerra 
mondiale costruì a Stalingrado nel 
1939 le fortificazioni contro i tede- 
schi invasori. In patria è morto più 
di una volta... eppure è tornato. 

Ora è il caso del giovane Ludwig 
Scharf, il quale ne] 1942 fu dato di- 
sperso nei combattimenti sul fron- 
śe russo. Egli è tornato, proprio nel 
giorno del suo onomastico e ha tro- 
vato la madre che ornava la sua 
tomba nel camposanto. 


stare illusioni o riporre in dubbio 
dichiaraziòni di morte che, portrop- 
po, per la massima parte sono vere: 
con ciò si vuole solo dimostrare che 
quei 10.000 prigionieri tedeschi di 
cui i Russi dicono di non saper 
niente, vivono, e che certamente 
possono ritornare prima di spac- 
ciarli definitivamente come «morti». 

E questo noi pensiamo debba 
dirsi ħon solo dei prigionieri tede- 
schi, sì bene anche di quelli non- 


‘tedeschi, che hanno avuto la disgra-. 


zia di capitare in mano ai Sovieti, 
e dei quali, adesso, j Sovieti tanto 
umanamente affermano di non sa- 
per niente. 


NELLA MUTUA SOCIETA OPERAIA 


S. ALBERTO, luglio. 
La «mutua società operaia» è 


umistituzione che ha, per presidente 


onorario Giuseppe Garibaldi. Lo 
Statuto porta in calce la sua firma 
autentica. Fu istituita in occasione 
della morte di Anita. Anita mori 
nella valle di Ravenna. Fu portata 
nella vicina Sant’Alberto. E Santo 
Alberto è proprio un paese della 
bassa Romagna. Vi nacque Lorenzo 
Stecchetti, il poeta più irreligioso 
d’Italia. Per 40 anni vi pontifico il 
dott. Domenico Negrisoli, anticle- 
ricale e massone. Niente meravi- 
glia quindi che la prima processione 
si sia potuta tenere solo nel 1930 e 
chey in seguito a questa decisione, 
giungesse al parroco don Giovanni 
Zalambani la minaccia di morte. 

E di parroci uccisi c’era la tradi- 
zione. Don Maluccelli, per esempio, 
fu ammazzato nel 1903 perché era 
andato in tribunale a deporre come 
testimone contro l’assassino del sa- 
grestano. 

L’assassino del sagrestano era un 
anarchico, il celebre (almeno nella 
Romagna) Pistinéga. Pistinéga, do- 
po aver accoltellato il sagrestano 
si era dato latitante nelle campa- 
gne. Lo si processo in contumacia. 


„L'allora parroco don Méluccelli va 


a deporre ciò che sapeva e che ave- 
va visto. A Pistinêga i suoi compa- 
gni anarchici glielo fanno sapere. 
It giorno dopo si presenta un uomo 
in chiesa. « Sei tu don Maluccelli? » 
chiede. Avutane risposta affermati- 
va, gli dà una lettera da leggere. 
Appena il parroco si mette a leg- 
gere, Pistinêga gli spara due colpi 
a bruciapelo in testa. 

E ciò per qualificare subito Vam- 
biente e le tradizioni di Sant’ Alber- 
to. Per spezzare questa crosta anti- 
clericale ed anarchica c'è voluto la 
lenta erosione del sacrificio sacer- 
dotale. Quanto non avrà pregato e 
pianto, per esempio il parroco don 
Giovanni Zalambani che per venti 
anni ha vissuto tra questa gente 
ostile e l'ha amata? 

Durante Vultima guerra, Sant’ Al- 
berto fu la trincea fra tedeschi e 
partigiani. Fu liberata dai partigia- 


ni poi riconquistata dai tedeschi, 
indi ripresa dai partigiani di nuovo. 
Lo scempio della popolazjone è fa- 
cile indovinarlo. Don Zalambani 
non si mosse. Resistette a difesa 
della sua gente. Quando furono pre- 
si tre ostaggi egli si presentò al ca- 
pitano tedesco. « Sono venuto — 
disse — a sostituirmi ai miei tre 
parrocchiani » Ma il capitano non 
si commosse. « Vuol dire allora — 
soggiunse don Zalambani — che in- 
vece di tre ne fucilerete quattro. 
Eccomi ». Solo allora il capitano te- 
desco misuro il sacrificio e l’abne- 
gazione del prete. Ebbe un attimo 
di umanità. Li lasciò liberi sotto la 
responsabilità del parroco. 

Ciò premesso possiamo ritornare 
al discorso iniziale e cioè alla « mu- 
tua società operaia». Non vi sarà 


Garibaldi non rispose e il par- 
roco di Sant'Alberto è divenuto 
socio della Mutua Operaia 
« Giuseppe Garibaldi» costi- 
tuita per «sciogliere gli ope- 
rai da ogni impegno religioso » 
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ora difficile capire che questa so- 
cietà fondata ai tempi garibaldini 
con Statuto vidimato da Giuseppe 
Garibaldi, non vi sarà difficile ri- 
peto, capire ch’essa aveva finalità 
anticlericali. Si era costituita pro- 
prio per « sciogliere gli operai dallo 
impegno religioso ». Le parole sono 
le testuali dello Statuto. 

Ma lo Statuto aggiunge che « vi 
può entrare qualsiasi cittadino one- 
sto e ben visto». Ecco perchè don 
Giovanni Zalambani, parroco di 
Sant’ Alberto, fece la sua brava do- 
manda e la indirizzò al presidente 
Succi, regolarmente anticlericale. 
Ma don Zalambani era sicuro del 
fatto suo. Proposto per medaglia di 
argento, salvatore di molte vite 
umane durante la guerra, combat- 
tente della libertà, ecc., ecc. non lo 
si poteva trascurare. Anche perchè 


il paese gli aveva conferito solen- 
nemente la cittadinanza onoraria. 


' Ormai dunque don Zalambani ave- 


va tutti i requisiti per poter entra- 
re nella società di Giuseppe Gari- 
baldi. 

Ecco a questo punto sarebbe ne- 
cessaria la relazione stenografica 
della famosa seduta della « Società 
mutua operaia » quando si discusse 
Vaccettazione di don Zalambani. 

« Gosa direbbe Garibaldi — inco- 
mincio a dire il presidente Succi ri- 
volto al gran quadro dell’Eroe — 
se si trovasse con la domanda di un 
prete in mano come me stasera? Ep- 
pure questo prete ha i requisiti. E’ 
cittadino, è onesto, è ben voluto ». 

Tutti i soci radunati fecero un 
minuto di silenzio imbarazzante poi 
il Succi, rivolto al quadro, disse: 
« Cosa faresti tu Garibaldi? » Natu- 
ralmente l’Eroe non rispose. Ciò fu 
preso per buon auspicio. « Chi tace 
conferma » — conclusero — e don 
Zalambani,.parroco di Sant’ Alberto 
divenne socio della « Mutua ope- 
raia ». 

Appena entrato ne divenne il pa- 
drone. La Società aveva dei beni e 


fra Valtro un impegno da assolvere. _ jm 


Si doveva costruire un Asilo laico 
secondo lo stile anticlericale dedi- 
cato a Giuseppe Garibaldi. Don Za- 
lambani ha ubbidito. Ha fatto lui 
Asilo, vi ha costruito un padiglio- 
ne al nome di Giuseppe Garibaldi. 
L’ Asilo non è propriamente laico in 
quanto ci sono le suore e dirige il 
prete. Ad ogni modo la « mutua ope- 
raia» non ha niente da ridire. Il 
loro Giuseppe Garibaldi è ricordato 
a caratteri azzurri sul frontone di 
un padiglione. E quando laltr'anno 
morì un vecchio garibaldino che 
aveva ospitato in casa sua Garibal- 
di fuggitivo,avolle che la poltrona 
su cui si sedette l’Eroe di Caprera 
fosse data in custodia al parroco don 
Zalambani. Quel garibaldino si 
chiamava Matteucci e quella poltro- 
na oggi è nella canonica di Argenta, 
la terra di don Minzoni, dove appun- 
to è stata mandato don Giovanni 
Zalambani. 
LORENZO BEDESCHI 


Qui era la mia tomba! Il giovane 
Ludwig Scharf, fatto prigioniero 
dai Russj nel 1942 è ritornato in 
patria. Allora fu stampata anche la 
partecipazione di morte, che adesso 
egli conserverà a ricordo di anni 
terribili e potrà anche concellare il 
suo nome dalla lista dei deceduti. 


«Mio figlio vive!». Ma la madre non 
se ne poteva convincere: Dopo sette 
anni Richard Lindensehmid ritor- 
nava alla sua casa, in mezzo agli 
affetti che l'avevano sorretto du- 
rante la estenuante prigionia. 


«Mi dispiace, ma siete morto ». 

Cosi si senti dire Hans Steiner, 

quando chiese un eertificate di ri- 

conoscimente. I suoi comsagni le 

avevano dato per morto, e la moglie 

sera ne! frattempo sposata di nue- 
vo, Ora anch’egli è tornato. 
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VESCOVO 


“REAZIONARIO 


Quando nella notte tra il 9 e il 
10 giugno la polizia segreta comu- 
nista (A.V.O.) invase il convento dei 
Francescani a Szeged, agi come se 
si trattasse di arrestare dei veri 
malfattori e dei ribelli facinorosi. 
Tutti i Padri furono portati via, ca- 
ricati su camions e trasportati nel 
campo di concentramento di Debre- 
cen. Due ore dopo il saccheggio del 
Convento, la Polizia chiamò alcuni 
operai, gia precedentemente istruiti 


grafiche di Villon e passato poi nel 
servizio diplomatico all’estero. 
Allindomani mattina del sacrile 
go insulto alla memoria di Prohds- 
zka, il cardinale Mindszenty si af- 
fretté a compiere un nobile gesto 
di riparazione e di onore e un’im- 
mensa folla di popolo, commossa e 


Pianto di religiose che vedono distruggere le loro fatiche 


e ammaestrati, i quali firmarono, 
quali testimoni oculari, una dichia- 
razione loro presentata, nella quale 
era detto, fra tante oscenità, men- 
zogne, falsità: «...prova della spi- 
rito reazionario dei Padri France- 
scani è l'esistenza dei libri di Otto- 
caro Prohàszka nelle camere di va- 
ri frati... » 

I cattolici e non cattolici unghe- 
resi non dimenticano che nell’ aprile 
’47, ricorrendo il ventesimo anni- 
versario della morte del grande Ve- 
scovo Prohàszka, il partito dappri- 
ma attaccò lapostolo del rinasci- 
mento ungherese con un violentis- 
Simo articolo, pubblicato da tutta 
stampa ‘comunista; definendolo 
«il padre spirituale della corrente 
reazionaria »; poi, nella notte suc- 
cessiva alla pubblicazione dell’ar- 
ticolo, un individuo butto un cavo 
metallico attorno al collo della sta- 
tua di Prohdszka, che si ergeva nel 
cortile del Palazzo Karoly; tego il 
cavo a un camion che ,messo in mo- 
vimento, staccd la statua dal piede- 
stallo, e fu un rovinio sacrilego. La 
polizia indagé, ma non riuscì a 
« scoprire » Vautore del delitto, che 
pero non molto dopo era noto a tut- 
ti: un certo Giorgio Faludy, sedi- 
cente poeta lirico, famoso per le 
traduzioni di diverse pagine porno- 


apostoliche 


piangente, si serrò attorno al suo 
Primate, che, con parola incisiva e 
tonante, esclamò: « Non sara il ge- 
sto di un insano comunista che var- 
ra a strappare dai nostri cuori la 
figura di Ottocaro Prohaszka. I fiori 
che colmarono come un trionfo il 
marmo spezzato della statua appas- 
sirono, avvizzirono; ma piu forte, 
più tenace, pit profondo sorse nel 
cuore del popolo l’entusiasmo e la 
ammirazione per il grande Vescovo. 
Nelle biblioteche furono ricercate 
le opere „gli scritti del Prohàszka, 
talmente che il Governo dichiarò 
apertamente che alcune opere do- 
vevano considerarsi radiate dallin- 
dice dei libri leggibili, pena severe 
sanzioni per chi osava leggerli e 
propagandarli. 


UNO DEI PIU’ GRANDI MODERNI 


Prohàszka reazionarig! Per i co- 
munisti, tutti son reazionari quelli 
che non rinunziano alla propria per- 
sonalità, alla propria volontà, alla 
propria libertà e che non hanno la 
viltà e la codardia di essere supina- 
mente servi al verbo di Mosca. 


Nella letteratura ungherese mo- 


derna Prohàszka occupa un posto di 
preminenza per é suoi scritti pieni di 
lirismo, di profondità religiosa e di 
uno stile impeccabile e perfetto. 
Una vera storia letteraria non può 


Ferrari: La Scala Santa (raccolta Ceccarius). 


tacere il nome del grande Vescovo 
se vuol essere imparziale, onesta, 
giusta, leale. Ma soprattutto nella 
vita della Chiesa il Prohàszka si 
erge come un gigante, che con la 
sua potenza di scrittore, con la sua 
oratoria infiammata di santità e di 
misticismo sa attrarre nel cammino 
della fede e della Chiesa la cultura 
del suo tempo. Teologo, poeta, so- 
ciologo, storico „geografo, astrono- 
mo potè affermare in tutti i campi 
la sua originale e potente persona- 
lità. 

E’ bene, ad edificazione spirituale 
di tutti, stralcire dalle migliaia 
delle sue pagine ardenti e sfavil- 
lanti di verità, alcune espressioni e 
alcuni conoetti che fissano la sua 
gagliardia di mistico, la sua fulgi- 
dezza di apostolo, la sua ardita af- 
fermazione di dedizione a Cristo, 
alle anime, al popolo. 

« La concezione del mondo si deve 
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Ieri, nei giorni delta meet | i paon sfilavane in cortei religiosi 


in un fascio, tutte le armonie di bel- 
lezza e di forza del mondo. La mia 
gioia è possedere Iddio e poter con- 
templare il suo cielo e il suo arco- 
baleno. La mia gioia è di saper pre- 
gare e cantare, cantare i canti della 
giovinezza santa e della libertà spi- 
rituale. La mia gioia è così univer- 
sale, che io la gusto anche quando 


La statua del Vescovo Prohaszka fu 


abbattuta da un 


fanatico comunista 


come se il luminoso insegnamento del 
grande apostolo ungherese potesse es- 
sere cancellato dalla memoria e dalla 
vita della cattolica Ungheria. La verità 
non muore: soprattutto la verità divina! 


sublimare di religione e di religio- 
sità. La concezione che non -s’im- 
pregna di religionè non può dirsi 
un fiore di bene sbocciato; non ha 
nè ornamento, nè valore; è come un 
sarmento, una liana che striscia e 
serpeggia sulla terra. In questa 
bassura non genera pensieri nobili 


e forti e anima non può sopportare. 


questo polveroso terraterra; lani- 
ma per istinto sente il bisogno di 
levarsi, di spaziare in alto. 

«La tia giota è di avere la co- 
scienza pura e che cela in sè, come 


mi ristoro con una tazza di latte.... 

« Cristo ha detto: Non sono venu- 
to a portare la pace, ma la guerra. 
Il Vangelo, che annunzia e magnifi- 
ca la vita, sollecita prima di tutto 
la lotta, la battaglia contro la nostra 
natura cattiva e perversa; poi con- 
tro ogni ostacolo esterno al nostro 


‚perfezionamento e infine contro i 


nemici del progresso morale della 
umanità. Questa lotta è la lotta del- 
lo spirito; questa è la lotta della 


luce e della virtù; diciamo pure: è 


la lotta dell’uomo contro animale... 


w Noi per principio siamo in op- 
posizione alla socialdemocrazia; non 
per la difesa che essa può fare dei 
diritti degli operai e per la ricerca 
del loro benessere diritti e benes- 


sere che sono pure oggetto e ragio- 


ne del nostro lavoro; ma siamo con- 
tro la socialdemocrazia per il suo 
fondamentale spirito di incredulità, 
di miscredenza, impregnato di un 
certo filosofare dispotico e capric- 
cioso e perchè nella organizzazione 
e nella direzione delle follé’e dei 
ceti operai è violenta € disonesta... 
Le classi operate senza dubbio de- 
vono essere sollevate e sorrette, ma 
il loro sviluppo non deve spezzare i 
diritti della cultura interiore mora- 
le e spirituale; anzi deve condwrli 
ad una coscienza più viva e più sen- 
tita del bene dell'umanità e sara il 
Vangelo il vero aiuto fecondo che 
indirizzerà il mondo ad una vita più 
nobile e più elevata, attraverso Va- 
more e loperosità lọ zelo più ala- 
cre. e intenso della cultura inte- 
riore... ». 


APOSTOLO E MISTICO 


Chi scrive così, chi vive la vita di 
Cristo, chi brama spandere questa 
Vita eterna nelle anime, chi canta e 
vive amore, chi ama il fratello e lo 
strappa alle seduzioni del mondo, 
costui non può essere per i comu- 
nisti atei e materialisti, per i nega- 


tori di ogni fede é morale che ua 


s feaziogario 


GINO MAGGI 


degli Anni (10 


L’inizio del Giubileo del 1650 
merita d’essere raccolto dalla viva 
voce di un cronista dell’epoca, il 
Gigli, tanto è ricco il particolari e 
di notizie piccanti. Ascoltate.. 

«A dì 24 decembre venerdì alle 
18 hore, per ordine del Papa, tut- 
ti li artigiani di Roma serrono le 
botteghe, et fecero festa sino alle 
22 hore. Intanto il Papa pontifical- 
mente portato in Sedia con solen- 
ne Processione dal Palazzo Vati- 
cano per la Piazza di S. Pietro, 
andò alla Porta Santa, et con le 
solite cerimonie l'aprì, dove era 
un popolo numerosissime, perchè 
il tempo, già per più di tre mesi 

reno, haveva irvitato a venire a 

oma non solo i popoli circonvi- 
cini, ma anco molti oltramontani 
desiderosi di vedere così solenne 
cerimonia. Nel medesimo tempo 
partirono da S. Pietro tre Cardi- 
nali mandati dal Papa con titolo 
di Legati ad aprire le altre tre 
Porte Sante ». 

Il Cardinale Lente, decano del 
Sacro Collegio, giunto alla Basili- 
ca di S. Paolo, che era stata a lui 
deputata, trovò che la porta era 
gia aperta... «perchè il muro, che 
era stato staccato intorno dalli 
muratori, essendo stato toccato da 
non so chi, cadde a terra facilmente 
da sè stesso... onde le cerimonie 
furono fatte dal Cardinale sopra 
di un un certo muro, che, al meglio 
che si Dotè, fu rimesso insieme ». 

A S. Giovanni in Laterano e a 
S. Maria Maggiore furono depu- 
tati j Cardinali Colonna e Maidal- 
chino, che partirono insieme da 
S. Pietro con «bella e numerosa 
cavalcata » e si separarono verso 
il campidoglio per raggiungere 
ciascuno la propria sede. 

«Il Cardinale Maidalchino — 
continua il Gigli — ... fece tale 
funtione in loco del Cardinale Ar- 
ciprete absente, in gratia di 
D. Olimpia sua Zia, e diede da dire 
a molti, perché non era Prete, ma 
giovinetto di anni diciasette, e fu 
fatta una Congregazione di Cardi- 


nali apposta, che dichiarassero che 
egli era capace di fare una tale 
funtione, et fu notato intanto che 
venendo a Roma il Cardinale Cibo, 
al quale se giungeva a tempo toc- 
cava di fare tale funtione... fu fat- 
to trattenere, acciò che, con la sua 
venuta, non privasse Maidalchiuo 
di quell’honore », 

A S. Giovanni in Laterano, poi, 
dove giunse il Cardinale Colonna, 
la ressa fu tanta che Cardinali, 
Vescovi e sacerdoti del seguito «fu- 
rono malamente stretti e corsero 
pericolo ». 

Un inizio, come si vede, tumul- 
tuoso nel quale sono raccolti tutti 
gli elementi che costituiscono la 
storia di questo periodo. Non ci 
resta che districarli dal racconto 
per crearvi, in poche parole, il 
clima del presente Giubileo. 


Sedeva allora sulla Cattedra di 
Pietro un vecchio ultraottantenne, 
Innocenzo X, di enimo debole e 
melanconico, al quale nuocevano le 
moine e le prepotenze di una vec- 
chia cognata, Donna Olimpia Mai- 
dalchino, sempre pronta a trama- 
re intrighi nella sua corte a favore 
dei nepoti. Si deve a costei la -no- 
mina dell’adolescente Cardinale di 
cui parla il Gigli nel suo Diario 
e alla sua falsa e presunta pietà 
la preparazione logistica e carita- 
tiva del Giubileo. Fu ella che s'in- 
teressò a mobilitare le nobildonne 
della socistà romana per assistere 
i pellegrini, e che, per ogni rione 
di Roma, elesse tre dame con Plin- 
carico di prenotare alloggi, racco- 
gliere indumenti, cibarie e danaro. 

Il Papa si preoccupò invece di 
legare il ricordo dell'Anno Santo 
ad un grande avvenimento artisti- 
co: il restauro della Basilica di 
S. Giovanni in Laterano. Egli la 
affidò al maggior architetto dell’e- 
poca, Francesco Borromini, il 
quale trasformò la vecchia Basili- 
ca Costantiniana in un edificio 
completamente barocco. E fu nel 


Innocenzo X. 


giorno dell’apertura della Porta 
Santa che la Basilica venne inau- 
gurata in quella tal ressa di genta 
di cui scrisse il Gigli «che poco 
mancò non soffocasse il Cardinale 
Legato ». 

Tra le cerimonie caratteristiche 
del Giubileo vien ricordata dai 
cronisti il trasporto a S. Pietro del 
miracoloso Crocifisso di 8S. Mar- 
cello con uza processione lunghis- 
sima di fedeli, alla quale parteci- 
parono l’Ambasciatore di Spagna 
e ben cinque Cardinali. Tale pro- 
cessione doveva entrare nella tra- 
dizione giubilare © rinnovarsi 
puntualmente ogni venticinque 
anni, la notte del giovedì santo. 
Oltre alla processione del Croce- 
fisso di S. Marcello, le cronache 
ricordano la cerimonia svoltasi nel 
mattino di Pasqua4n Piazza Na< 
vona e le frequenti processioni 
delle Confraternite. 

Non mancarono anche a questo 
Giubileo, pellegrini illustri, tra 
cui il fratello del Granduca di To- 
scana, la figlia di Carlo Emanuele 
di Savoia, il Duca della Mirandola 
ed altri personaggi. Non mancaro- 
no conversioni, esempi di fede, di 
penitenza e di carità, ma anche 
questo Giubileo, come il passato, 
non può essere ricordato tra i più 
felici della storia. 
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SAPERSI DIVERTIRE! 
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v’e e modo di 
divertire! 

V’é il modo lecito e il modo 
illecito. I divertimenti disonesti non 
sono veri divertimenti: sono devia- 
zioni, pervertimenti, corruzioni, che 
lasciano amaro in bocca. Il diver- 
timento legittimo deve essere sem- 
pre sano, onesto, schietto: deve 
letificare l'anima e il corpo! Ecco 
perchè San Filippo Neri con i suoi 
« oratori» e San Giovanni Bosco 
con i suoi « cortili di ricreazione » 
dettero, giustamente, tanta impor- 
tanza al -x sapersi divertire la 
giornata di un cristiano perfetto 
deve armonicamente dividersi in 
preghiera, lavoro e ricreazione. La 
ricreazione «non è un momento 
secondario della vita, ma, sia pure 
entro giusti limiti, un momento di 
gioiosa espansione della vita». Di 
recente in un congresso mondiale 
di Sanità si sanciva la necessità di 
istituire la ricreazione come wun 


fattore basilare per la vita dei po- 
poli: ma per la Chiesa di Roma 


Sui campi aperti lo spirito si ricrea e i sensi si raffinano. 


Domenica 25 giugno 

Di quest'anno 1950. Ricordiamocene. |! 
comunisti avevano preparato una ecce- 
zionale giornata per le firme della pace. 
Avevano anche allestito una edizione stra- 
erdinaria dell’« Unita» per regalare al 
popolo italiano uno scritto di Stalin sui 
rapporti che corrono tra la sociologia é 
la filologia. 

Tutti in piedi. Per condannare l'atomi- 
ca, per esaltare la pace e per cercare di 
leggere (e soprattutto di capirci, almens 
un'acca) la lezione di Baffone... 

Tutto pareva procedere nel modo più 
ideale più pacifico, più festoso — quando 
a sera si diffonde la notizia che quel 
giorno stesso, all'alba, i comunisti della 
Repubblica Coreana del Nord avevano ce- 
lebrato la domenica della Pace movendo 
guerra alla Repubblica Coreana de! Sud. 

Un attacco improvviso, ben preparato, 
e benissimo sferrato, che ha sorpreso e 
sbaragliato i coreani del Sud... 

La guerra comunista (ma senza bomba 
atomica). Come in Grecia, in Cina, in 
Indonesia (e qualche anno fa in Spagna). 


Questione di lingua 
I coreani del Nord, ben preparati e fo. 


questo principio è acquisito da 
secoli. 


RICREAZIONE, 
NON CORRUZIONE 


Basta visitare le parrocchie di 
ogni angolo della terra — dove vi 
sia una qualche possibilità di at- 
trezzare una o più sale, uno o più 
cortili — per constatare come al- 
lombra del campanile parrocchiale, 
i ragazzi e i giovani sappiano sana- 
mente divertirsi; mentre dai mille 
e mille istituti cattolici sparsi in 
tutto il mondo, sale,un gaio vocio di 
bambini che, nei giardini d’infanzia 
e nelle aule, tra un’ora di lezione 


e l'altra, si sfrenano in sane ricrea- 
zioni. 

E gli adulti? Si può pensare che 
per gli adulti si provvedano con 
minor fervore i sani divertimenti. I 
ragazzi sanno divertirsi anche da 
sé; ma agli adulti occorre organiz- 
zare le ricreazioni perchè essi, tra 
le occupazioni e le preoccupazioni 
quotidiane non hanno nè tempo nè 
voglia nè estro. Essi debbono ac- 
contentarsi delle distrazioni e ri- 
creazioni che i «mercanti di illu- 
sioni» forniscono loro: mediocri 
spettacoli teatrali, film commerciali, 
giornali illustrati banalmente com- 


San Filippo Neri; San Giovanni Bosco 


hanno insegnato a 
in letizia ». 


« servire il Signore 


La ricreazione onesta è un 


momento di gioiosa espansione della 
vita che la Chiesa promuove e svi- 


entro 


giusti limiti, 


pilati. La ricreazione diventa spesso 
— troppo spesso — corruzione. Si 
comprende allora come in alcune 
Nazioni, alcuni regimi si preoccu- 
pino di ricreare le masse; ma, quan- 
do lo Stato interviene. anche nella 
ricreazione, la politica non può 
astenersi dall’inserirsi in questo 
settore, aduggiando la festosita e 
serenità dell’atto ricreativo. 

Oggi le attività ricreative meglio 
organizzate sono quelle dei vari 
settori di Azione Cattolica e delle 
ACLI: le ACLI hanno addirittura 
una sezione dedicata esclusivamen- 
te alle attività ricreative dei lavo- 
ratori cristiani. Di recente si è 
tenuto in Roma il primo convegno 
nazionale.dei dirigenti delle attività 
ricreative, che ha esaminato orga- 
nicamente tutti i settori della ri- 
creazione: teatro, >cinema, sport, 
misica, turismo popolare e soggior- 
ni estivi. Dal convegno, oltre alcune 
norme pratiche di organizzazione, 
sono scaturiti alcuni criteri di mas- 
sima assai importanti, che si. po- 
trebbero così riassumere: «La ri- 
creazione è un autentico e impor- 
tantissimo servizio in funzione so- 


SN 


“Gioia di iioi nelle ricreazioni più elevate in cui la s fraternità j 
sboccia spontanea e cordiale. 


ciale; la pedagogia cristiana, larte 
sublime dell’educare, l’ha sempre 
compreso e ce ne ha dato esempi 
illustri-proprio nell’attivita. di alcu- 
ni Santi. Questo ” servizio” deve 
essere reso ai popolo, ai lavoratori 
e.alle loro famiglie in maniera ade- 
guata alle esigenze attuali: La ri- 
creazione cristiana, morale, è la più 
vera — quella che ricrea e rianima, 
perchè presuppone freschezza, se- 
renita e purezza di cuore ». 

Le ACLI sono poi particolarmente 
benemerite in questo settore delle 
loro attività perché permettono la 
ricreazione ai non abbienti. La ri- 
creazione per i ricchi è facile, trop- 
po facile (e difficilmente la gente 
troppo ricca sa _ divertirsi!). Un 
viaggio-gita, uno spettacolo teatra- 
le, la partecipazione ad uno sport 
prediletto, una villeggiatura nelle 
ferie estive, una colonia di vacanza 
per i figli sono cose che in proprio, 
da soli, sono troppo costose e spesso 
irrealizzabili per un lavoratore. Le 
colonie estive sono oggi rese esten- 
sivamente possibili anche ai bam- 
bini appartenenti alle famiglie piu 
disagiate, merce la organizzazione 
delle Colonie marine e montane 
della Pontificia Commissione di 


Assistenza. Ma le ACLI estendono 


ormai il loro diretto interessamento 
su tutti i settori della ricreazione 
del mondo- operaio, oltre che nelle 
villeggiature degli adulti e dei 
ragazzi. 
IL TURISMO POPOLARE 

Quale tra tutti i divertimenti il 
più gradito? A seconda dei gusti 
personali, si può rispondere; ma il 
turismo popolare è certamente il più 
gradito a larghe masse. Tanto che 


CRIVELLO 


« Dipende da... Iui $ 


ll compagno Togliatti, in data 2 luglio, 
ha spiegato che la pace èe ia salvezza 
d'italia dipendono... da tui. 

Scrive cosi: « Dipende da noi, dipende 
dalla chiaroveggenza e dall’energia delie 
masse popolari e dalle loro avanguardie, 
che il mostro sia fermato, che a Seul, a 
Formosa, non tengano dietro altre città 
coreane e provincie cinesi, e poi, come 
Palitra volita, la Sicilia e Napoli, Torino 
e Milano, il nostro popolo e la Patria no- 
stra. | governanti attuali, i quali si sfor- 
zano di trascinarci per l'opposta via, 
adempiono anche se non lo sanno, la 


~ Stessa funzione che fu del regime di Mus- 


raggiati (dalla Russia) passano il con-- 


fine e attaccane i coreani del Sud, che... 
dormono, sotto le stelle degli Stati Uniti. 
1 coreani del Nord fanno in poche ore 
una marcia travoigente. 

Chi ha aperto il fuoco? Chi ha co- 
minciato la guerra? Chi ha aggredito? 

In lingua italiana, i coreani del Nord 
(e così pure nelle lingue occidentali). 
Ma nella lingua di Stalin è proprio il con- 
trario. 

Si chiamano « aggressori» quelli dei 
Sud, che dormivano; si chiamano « ag- 
grediti » quelli del Nord che hanno pàs- 
sato Íl confine con fucili e carri armati, 
occupando. 

E’ una questiepe di parole. Anzi di lin- 
gua. Baffone fa scuola, 

Nel 1939 quando lui, Baffone, alleato 
con Hitler, invadeva insieme con lui la 
Polonia, scriveva — nella sua tingua: 
«Non è la Germania, non è la Russia 
che hanno aggredito. Sono la Francia e 
l'inghilterra, che hanno aggredito ». 


solini ». 

Finalmente, abbiamo capito: ma quale 
« mostro » potrebbe bombardare la Si- 
cilia e Torino? Non certo gli occidentali, 
coi quali l'italia è alleata. Chi, dunque? 
ii mostro russo. Nessun altro. 


Ma Togliatti lo tiene fermo! Col suo 
sguardo, con la sua parola, con la sua 
potenza... 


Perché Togliatti fa come Mussolini che 
teneva l'italia agli ordini di Hitler. Lui 
la tiene agli ordini di Baffone. identità 
perfetta. 


C’e l'Anno Santo? 

C'è davvero. | pellegrini nei primi séi 
mesi hanno toccato il milione. 

Eppure i soliti giornali fingono di non 
accorgersene. 

L’« Avanti! », per esempio, si accorge 
dell’Anno Santo solo quando la Questura 
da notizia di qualche furto patito da’ 
pellegrini. 

Solo il 2 giugno l's Avanti! » ha ricor- 


dato il giubileo nella cronaca del comizio 
rosso tenuto a piazza del Laterano j n 
commemorazione delia repubblica... ne- 
ra. L’ha intitolata: «La piu grande ma- 
nifestazione dell'Anno Santo ». 


Come spiritosaggine non è degna de'- 
l'on. Pertini, che in fatto di spirito do- 
mina le alte quote. 

Le «Vie nuove» hanno commentato 
cosi ta vittoria di Koblet: «1! Giro del- 
l'Anno Santo è stato vinto da un prote- 
stante ». 

Niente di male, Certo, dato il giuoco, 
avremmo preferito un italiano. Ma uno 
svizzero non ci dispiace affatto, specie 
in Vaticano. 

Perchè Koblet si è recato a San Pietre 
a rendere devoto omaggio al Santo Pa- 
dre. Un buon augurio — ci pare — per 
l'unione delle chiese nella Chiesa! 


li vecchio prodigio 


Cuest'affare della lingua (e della le- 
zione che Stalin ha inflitto a tutte le quin- 
te colonne del mondo) ha urtato mal+s- 
dettamente i nervi a quelli dell’« Unita », 
i quali, per disciplina di partito, non solo 
hanno dovuto dichiarare di aver capito 
quello che Stalin (o chi per lui) ha scrit- 
to; ma hanno dovuto dire che mai nes- 
suno al mondo si era rivelato così filologo 
ẹ cosi linguista come Stalin, a settanta 
anni sonati. 

L’« Unità » (26-6) arrabbiatissima pei 
giudizi della stampa... libera, scrive cosi: 

« Tutti | commentatori occidentali so- 
no rimasti sorpresi e Írritati dall’articoio 
di Stalin. Per essi risulta davvero in- 
comprensibile che Stalin abbia potuto 
scrivere profondamente di un argomento 
del genere, mentre altri Capi di Stato e 


ministri come Truman e Attlee, fanno a 
gara ad esercitarsi pressoché quotidiana- 
mente alla guerra fredda, al riarmo, ai- 
V'atomica... » 

Bravi ragazzi, all’« Unita»! Mentre 
scrivevano cosi, i coreani del Nord tra- 
ducevano in cannonate la linguistica di 
Baffone... 


Non una riga! 

Non una riga — sull’« Unita» e sui- 
l'a Avanti! » — della canonizzazione di 
Maria Goretti. 

Eppure si tratta di un’umile figlia dei 
campi che nel lavoro e nella povertà 
corond di eroismo la sua vita. Questa 
creatura di semplicita, oggi suscita in 
tutto il mondo civile. la venerazione e 
l'esaltazione. 

Non una parola! | giornali che preten- 
dono essere voce e bandiera dei più po- 
veri, degli sfruttati, dei dimenticati, non 
hanno trovato una parola per la piccola 
martire delle Ferriere di Conca. 

E’ un silenzio che pesa. E che fa ca- 
dere la maschera... 


Un bel nome: Goretta 


Tra le tante manifestazioni di devoto 
entusiasmo alle quali ha dato luogo la 
canonizzazione di Maria Goretti, il « Mes- 
Saggero» accennava alla proposta di 
trarre un bel nome femminile dal co- 
gnome della Santa: Goretta. 

La proposta è del nostro carissimo ami- 
co Andrea Lazzarini, che la illustra cosi: 
« 1} cognome Goretti è, come la maggior 


parte dei cognomi italiani, patronimico e 


si salutano con gioia quei «treni 
popolari » che avevano. riportato un 
cost largo successo, a suo tempo; 
ma, naturalmente, i gruppi di viag- 
giatori debbono essere inquadrati e 
accompagnati in comitive, in modo 
che possano vedere e gustare tutto 
quello che di bello e di nobile e di 
educativo v’é da vedere in Italia. 

Le ACLI, nel frattempo, hanno 
organizzato un loro ufficio turistico 
popolare che effettua, con una pro- 
pria organizzazione, gite che uni- 
scono al fine puramente ricreativo 
un carattere istruttivo. 

Ci siamo soffermati sulla ricrea- 
zione-ACLI che rappresenta certo 
la organizzazione più complessa 
esistente oggi in Italia in questo 
campo. Ma, come abbiamo accen- 
nato, anche i due rami della Gio- 
ventù e degli studenti cattolici, gli 
Uomini e le Donne cattoliche, Mae- 
stri e Laureati cattolici curano as- 
siduamente la ricreazione, I fucini 
hanno un. loro foglio di periodicità 
irregolare che si intitola alla « Ri- 
creazione »; e non si può negare che 
i nostri « fucini » sappiano ricrearsi! 
Persino durante le settimane estive 
di cultura religiosa del Movimento 
Laureati — che sono tra le mani- 
festazioni piu alte e nobili della 
intellettualitd cattolica italiana — 
si inserisce sempre una serena e 
arguta «serata, ricreativa ». 

Sapersi divertire? è’ questd it së- 
greto per atutarsi a ben vivere in 
santa letizia. « Figlioli state alle- 
gri!» — « Voglio che non facciate 
peccati, ma che stiate allegri! » 
(Occorre dire che ho citato San Fi- 
lippo?). 

P. G. COLOMBI 


deriva (insieme con Gori, Gorini, Gorio, 
Gorietti ecc.) da Gregorio. Sicchè con 
Goretta (o Gorietta) tornerebbe alla ori- 
gine: da cognome a nome. Non diversa- 
mente, del resto, da quanto è avvenuto 
per Saverio, a : da Xavier; Bellarmino, 
a : da Bellarmini, eco. Dunque: Goretta, 
bellissimo nome per le bambine che co- 
minceranno a nascere dal secondo seme- 
stre dell’anno giubilare 1950 », 

E chi volesse, al Battesimo, ricordare 
la Santa col nome e col cognome, po- 
trebbe dire, benissimo: Maria Goretta. 


E. MARTIRE 


CUCINE per istituti Religiosi 
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L'OSSERVATORE ROMANO. 


DELLA DOMENICA 9 LUGLIO 1950 


CIFRATO 


ESTERI 


Il funzionario del Dipartimento 
di Stato americano addetto alla 
cifra, dormiva ancora. Era dome- 
nica. Washington era un forno e a 
lui era toccato quella domenica il 
turno all’ufficio cifra. Si era addor- 
mentato la sera precedente chie- 
dendosi da quale ambasciata o le- 
gazione degli Stati Uniti avrebbe 
potuto arrivare un dispaccio cifra- 
to. Aveva alzato le spalle imbron- 
ciato pensando alle ore vuote che 
erano avanti a lui. Di domenica 
tutto tace. Tutti anelano la giornata 
di riposo. Tutti erano partiti sin dal 
sabato pomeriggio. 

Lo vennero a svegliare di sopras- 
salto, Era giunto al Dipartimento 
di Stato un dispaccio cifatro urgen- 
tissimo da Seul, la. capitale della 
Repubblica coreana. La matiina 
alle 4 — comunicava queli’amba- 
sciatore — le forze del regime co- 
munista che governa la zona della 
Corea a Nord del 38° parallelo, ave- 
vano attaccato la linea di demarca- 
zione puntando sulla capitale. Ae- 
roplani con la stella rossa inscritta 
in un cerchio giallo avevano già 
compiuto delle incursioni sulla 
città. 

Così il Paese della « calma mat- 
tutina » — in lingua coreana, la 
Corea si chiama così — aveva visto 
spuntare la tragica alba del 25 
giugno. 

Da quell’annuncio non passarono 
molte ore che la Segreteria generale 
del riceveva a sua volta due 
comunicazioni urgenti. Una dalla 
Commissione dell'ONU in Corea, 
con un breve sunto della situazione 
denunciata e la proposta di una 
riunione del Consiglio per la sicu- 
rezza; una dal Dipartimento di 
Stato americano con la richiesta di 
una riunione immediata del Con- 
siglio. Era già sera — la sera di 
domenica — quando i membri di 
questo si riunirono. Nel salone cera 
un brivido di freddo. Dovevano es- 
sere in undici. Erano in dieci. Il 
delegato russo, come al solito, non 
era intervenuto. Si era allontanato 
in un giorno di gennaio, protestan- 
do perchè al Consiglio era presente 


il rappresentante della Cina nazio- 
nalista e non quello di Mao Tse 
Tung. Da allora non aveva piu par- 
tecipato ai lavori. 

Sono passati cinque anni dal 
giorno in cui, a San Francisco, i 
rappresentanti di quaranta Nazioni 
si sono solennemegte impegnati a 
difendere la pace e la sicurezza 
internazionali. Più di una volta in 
questi cinque anni il Consiglio. si é 
riunito perchè in, qualche parte del 
mondo si era determinata una si- 
tuazione capace di riportare i po- 
poli alla guerra. 

In quella sera i suoi membri sen- 
tivano che la minaccia era pit 
grave del solito, Fu deciso di ordi- 
nare alle parti di cessare imme- 
diatamente il fuoco e alle forze 
comuniste della Corea del Nord di 
ritirarsi sulla linea del 88° paral- 
lelo. Ma nessuno credeva che lor- 
dine fosse rispettato. 

Quando — sei giorni prima che 


‘la guerra con il Giappone finisse 


— Unione Sovietica era entrata a 
partecipare al conflitto anche nel 
teatro operativo del Pacifico, Mosca 
si era preoccupata di presidiare 
subito la penisola coreana. Il 38° 
parallelo era divenuto il confine 
della sua zona. Ma essa pensava 
di riunire tutto il Paese sotto l'in- 
segna della falce e martello. Invano 
le Nazioni Unite cercarono di uni- 
ficare la Corea in nome della de- 
mocrazia. La Russia si oppose ad 
ogni tentativo, frustrò ogni inizia- 
tiva, tenne fuori dalla zona la Com- 


missione dell’ONU. Contempora- | 


neamente creo nella regione che 
presidiava un suo governo, ne ad- 
destro le forze militari e le equi- 
paggio. Cosi quando le truppe russe 
come quelle americane lasciarono 
il Paese, e quando le milizie del 
Nord, soverchianti per effettivi e 
armamenti su quelle del Sud, fu- 
rono pronte, t comunisti dettero il 
segnale che indicava Vora della 
nuova conquista. 

Precedenti non mancavano. Tutto 
il mondo occidentale sentiva che 
non sarebbe bastato. Vordine del 
Consiglio per la sicurezza a far 
tornare indietro le truppe comuni- 
ste. Tuttavia attese. Poche ore, ma 
quante eran necessarie perchè lor- 
dine potesse essere eseguito. Tra- 
scorso tale tempo il Presidente degli 
Stati Uniti dette ordine all’aviazio- 
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ne e alla marina americana di an- 
dare in aiuto della Repubblica 
coreana. Forse pensava ad una 
celebre frase della latinita: mentre 
a Roma si discute, Sagunto é espu- 
gnata. Washington voleva ben pre- 
cisare che le democrazie in caso di 
necessita sono capaci di agire tem- 


_pestivamente. 


Un articolo dello Statuto del- 
VvONU — Part. 51 — gli dava la 
possibilita di prendere una inizia- 
tiva immediata salvo l’approvazio- 
ne del Consiglio per la sicurezza. 
Questo, infatti, ratificava e faceva 
sua le decisione di Truman e im- 
partiva l'ordine a tutte le Nazioni 
Unite di andare in aiuto ai coreani. 


Oggi in linea non sono le forze 
degli Stati Uniti, ma esse rappre- 
sentano le forze dell’ONU. E con 
gli Stati Uniti molte altre Nazioni 
hanno schierato i loro contingenti, 
aerei e navi. 


La Russia si è rifiutata di far 
opera di persuasione sui comunisti 
coreani per farli desistere dalla lo- 
ro intrapresa, contesta — per la sua 
assenza e per assenza del delegato 
comunista cinese — la validità del- 
operato del Consiglio per la sicu- 
rezza. Sostanzialmeñte, però, si 
mantiene su una linea di « non in- 
tervento », almeno diretto. Le de- 
mocrazie hanno dimostrato di non 
essere deboli, di non cedere alle 
minaccie, di non lasciarsi intimori- 
re dagli atti di forza. Il monito 
sembra che abbia sortito il suo 
effetto. Il futuro dirà sino a che 
punto. 

G. L. BERNUCCI 


Una settimana o poco più di con- 
flitto in Corea è bastata per far 
scoprire le batterie a coloro che 
son pronti a ogni occasione a pre- 
pararsi per montare all'assalto 
dello Stato. I maggiori esponenti 
del comunismo italiano hanno 
immediatamente concesso la loro 
solidarietà agli aggressori della 
Corea del Sud iniziando una vi- 
vace quanto disordinata offensiva 
contro il Governo italiano reo di 
aver espressa ufficialmente la so- 
lidarieta dell’Italia con le nazioni 
unite. Parliamo di « offensiva >» e 
la parola bellica non è fuori luogo 
data la psicosi guerresca che ani- 
ma le file dell’estrema sinistra e 
che si traduce in manifestazioni 
della: più vuota e vecchia rettorica 
guerraiola: Togliatti, Nenni e i 
loro giornali parlano il linguaggio 
di guerra, parlano di bombe sulle 
città italiane procurando così 
di allarmare la popolazione, ti- 
rando in ballo il patto atlantico 
che impegnerebbe l'Italia a inter- 
venire in una guerra che si com- 
batte invece nel Pacifico. 

L’articolo di Togliatti su « rU- 
nità » di domenica e i discorsi di 
Nenni a Roma e di De Gasperi in 
Val di Sesia hanno fissato le po- 
sizioni delle due parti: opposizione 
e maggioranza. Nenni e Togliatti 
difendendo gli aggressori minac- 
ciano la rivoluzione; De Gasperi 


Sette giorni 


MARTEDI 27 GIUGNO 


® In nome di quella «pace» di cul si 
son fatti banditori, 1 comunisti attac. 
cano proditoriamente ja. Corea me- 
ridionale. La capitale Seul — a 38 
km. dalla frontiera — @ stata occu- 
pata dai « nordisti» dotati di carri ar- 
mati e di armi russe, Manca la, fab- 
brica: la «colomba », 

® I giornalisti delVUnità sfogliano le 
collezioni dei giornali hitleriani — ben 
conosciuti per il lọrọ passato littorio 
— per copiare i titoli della stampa 
quando furono «occupate» Austria 
e la Cecoslovacchia, La tattica di Sta. 
lin è la medesima. 

® La «crisi» francese (Bidault si è di. 
messo) deve essere risolta al più pre- 
sto, La Corea è una gran brutta mi. 
naccia. 

® All’Ambasciata coreana a Washing- 
ton è pervenuto un appello rivolto 
dall'Assemblea nazionale della Corea 
meridionale al Presidente Truman e 
alle Camere legislative degli Stati Uni 
ti. L'appello chiede «un aiuto effet- 
tivo e tempestivo che valga ad impe- 
dire questo atto di distruzione contro 
la pace del mondo ». 


MERCOLEDI’ 28 


@ Il Presidente Truman ha-promesso il 
pieno appoggio degli Stati Uniti a tut. 
ti gli sforzi compiuti dallONU per 
mettere fine a quela che egli ha de- 
finito «una aggressione non provoca- 
ta » coritro la Corea Meridionale, Se- 
condo gli osservatori neitrAli della 
-Capitale sovietica, si prevede che il 
Governo russo assuma la posizione di 
«non-intervento neutrale >». nei con- 
fronti della guerra civile in Corea. 

® Truman ordina alle forze aeronavali 
di intervenire in difesa della Corea 
meridionale. La ‘stampa. comunista 
italiana con un’impudenza vergognosa 
parla di « aggressione dei Coreani del 
Sud » e non riesce. a spiegare ai suoi 
lettori come proprio ib Sud sia invaso 
dalle forze del Nord. 


GIOVEDI’ 29 


© L’aviazione e la marina americana 
sono entrate in azione contro le forze 
comuniste che hanno invaso la Corea 
meridionale, L'intervento ha avuto 
inizio esattamente a mezzanotte (ora 
dell'Estremo Oriente). E’ stata attac- 
cata dagli aerei una colonna corazza- 
ta nordista. Pochi minuti prima, il 
gen, Mac Arthur aveva ricevuto par. 
ticolati ordini-da Washington. 

® La mezione degli Stati Uniti chiede 
formalmente al Consiglio di Sicu- 
rezza dell’ONU di ordinare sanzioni 
militari contro la Corea del Nord. 

® Gran Bretagna, Francia, Cina, Cuba, 
Norvegia, Equador si sono subito di. 
chiarati favorevoli. La riunione é pro- 
seguita per tutta la notte. 

® L’aggressione comunista è un diver- 
sivo strategico? L'attacco in Corea 
avrebbe lọ scopo di far affluire in 
quel s re le forze americane per 
poi ag@Pedire le zone più scoperte. 


VENERDI 30 


® L’Esecutivo del PUS ha votato un 
ordine del giorno sugli avvenimenti 
coreani in cui «e ravvisa nell’invasione 
della Corea meridionale un tipico at- 
to di aggressione ,il quale rivela che 
la campagna comunista per la pace 


e contro l'uso della bomba atomica 
non è che una mascheratura di una 
politica estera di forza deb comuni- 
smo internazionale», 


INTERNI 


risponde che tutti debbono“ rispet- 
tare le leggi del Paese, il quale 
non può permettere «a una quin- 
ta colonna di attentare alla sua 
indipendenza ». Ormai dopo vari 
anni di «liberazioni» al modo 
sovietico — Polonia, Bulgaria, Ro- 
mania, Ungheria; Cecoslovacchia, 
ne sono testimoni — tutti sanno 
che cosa sia la libertà che i co- 
munhisti portano; tutti sanno anche 
quale sia’ il progresso civile dei 
paesi « progressisti » sotto tutti gli 
aspetti. 

Comunque l'opinione corrente 
negli ambienti ufficiali italiani è 
che il conflitto possa risolversi l0- 
calmente e che all’interno l'appli- 
cazione energica e oculata delle 
leggi esistenti sia sufficiente ad 
assicurare il mantenimento del- 
l'ordine e la difesa della libertà. 
demccratica. 


CRISI SINDACALE 
Se nel campo politico i soc alco- : 

munisti non registrano progressi, 
nonostante le tanto vantate centi- 
naia di migliaia di firme «per la 
pace » ottenute su per giù come le 
firme «contro il patto atlantico » ó 
cioè senza controllo, senza discri- 
minazione e quindi senza valore 
altro che propagandistico, nel sét- 
tore sindacale i sintomi della de- 
cadenza socialcomunista sono così 
evidenti che ormai nemmeno -i 
giornali di estrema sinistra reagi- 
scono più. Ha tentato «l'Unità >» 
di smentire alcuni dati pubblicati 
dal Popolo circa la crisi del sinda- 
calismo rosso nell'Italia meridio- 
nale, ma il giornale democristiano 
ha pubblicato i nomi df toléro che 
si erano ritirati dalla CGIL con i 
relativi numeri delle tessere e gli 


® L’Unié? e giornalé simfli sparano 4ut_.. si sono ammiutoliti: 


te le cartucce di « goebeliana » memo. 
ria per mascherare l’aggressione co- 
unista. L’opinione pubblica comunque 
sa come e deve orientarsi, 

@ Radio Mosca ha annunciato che la 
Unione Sovietica ha respinto la ri- 
chiesta americana di intervenire pres- 
so il Governo della Corea settentrio. 
nale per porre fine alla guerra. Mosca 
parla di «vile aggressione », 


SABATO 1 LUGLIO 


© Gli sviluppi della situazione in Corea 
vengono seguiti al Ministero degli 
Esteri con la più viva attenzione, at. 
traverso informazioni che di ora in 
ora pervengono da ogni capitale, 

® La Russia ha accusato gli Stati Uniti 
di aver compiuto una meditata aggres. 
sione. La stampa comunista ha subito 
intensificato la richiesta che la Ger- 
mania sia «unificata e liberata ». 

® Il Ministro degli Esteri della Ger- 
mania orientale Dertinger ha definito 
le forze di occupazione occidentale, 
« truppe illegali d'intervento», e ha 
assicurato che la Germania orientale 
combattera a fianco dell’Unione So- 
vietica, qualora l'occidente « assalisse 
una delle democrazie popolari ». 


DOMENICA 2 


® Le prime forze di terra americane 
sono state assegnate al settore della 
Corea, Si tratta di una unità del ser. 
vizio genio e segnalazioni e di reparti 
di terra per il servizio degli aerei 
dislocati nello scacchiere. Quale « mi- 
sura precauzionale » un gruppo di na- 
vi è stato inviato ave Hawai. 

® I combattimenti tra comunisti e na- 
zionalisti cinesi nelle isole Lintin — 
maggiormente note con il nome di 
Ladrones — a circa 30 km, a sud- 
ovest di Hong-kong, sono cessati bru- 
scamente. L’improvvisa cessazione del. 
. le ostilità, sarebbe da porsi in rela. 
zione alla richiesta americana ai na- 
zionabisti cinesi di cessare i loro at. 
tacchi contro Cina continentale. 

® Truman ha ordinato l'impiego di for- 
ze terrestri americane in Corea, ha 
autorizzato l'aviazione ad attaccare 
obiettivi situati a nord del 38, paralle- 
lo e la marina ad effettuare il blocco 
dell'intera costa coreana, 


LUNEDI 3 


® «Il Governo italiano — secondo un 
comunicato ufficiale di Palazzo Chigi 
— ha comunicato ai Governi membri 
del Consiglio di Sicurezza ibl suo vivo 
auspicio che le decisioni adottate dal 
Consiglio stesso valgano ad arrestare 
l'aggressore della Corea del Sud ed 
a salvaguardare la pace». «I rappre. 
sentanti italiani — prosegue il comu- 
nicato — hanno anche avuto ordine 
di trasmettere ai Governi stessi la 
_ espressione dei sentimenti solidali del. 
l'Italia per ladifesa della libertà e 
della indipendenza contro Vaggres- 
Sione ». 

® Di fronte all'aggressione subita dalla 
Corea meridionale, tutti gli esponenti 
dei partiti politici italiani sono con. 
cordi nella condanna del fatto e nel- 
l'apprôvazione delle misure che sono 
state prese per fronteggiarlo, Fa ec. 
cezione il PCI cui si affianca il PSI, 
entrambi agli ordini di Mosca, 


La crisi sindacale comunista 

nell’Italia meridionale non sareb- 
be cosa di grandissima importan- 
za se_non fosse noto che in questi 
tempi į comunisti si erano lanciati 
alla conquista del Meridione ove 
finora aveano ottenuto scarsi suc- 
cessi; così hanno potuto raccoglie- 
re adesioni da prima, ma poi han- 
no perduto subito il poco vantag- 
gio acquistato. Frattanto nel Nord 
la crisi già esistente si accentua. 
A Milano, il segretario della Ca- P 
mera del Lavoro, Invernizzi, è 
tato sostituito da Bitossi, uno dei 
segretari della CGIL (considerato 
un «duro» e un politico, piu che 
un sindacalista) appunto perchè la 
crisi della Camera del Lavoro si 
allargava. In molte aziende altra 
volta considerate feudi comunisti 
le elezioni dei consigli di fabbri- 
ca hanno visto le cifre rosse in 
continuo regresso e in aumento 
quelle della CISL e della UIL, cioé 
dei sindacati liberi. Lo stesso è 
avvenuto a Torino, a Treviso, a 
Verona, a Forli, a Cesena. Sempre 
piu larghi stratj di lavoratori com- 
prendono che i _ socialcomunisti 
parlano di benessere dei lavora- 
tori, ma in realtà mirano ad orga- 
nizzarli per adoperarlj come massa 
di manovra da scagliare contro lo 
Stato democratico per conquistarlo 
e trasformarlo poi nello Stato 
« progressivo » sullo stile dei paesi 
dell’Europa orientale di cui si par- 
lava sopra. Per ottenere questo, è 
chiaro, i socialcomunisti hanno 
bisogno del malcontento dei lavo- 
ratori. E cercano di ottensrio im- 
pedendo o rallentando le miglio- 
rie e le riforme. Questo è il loro 
sindacalismo vero, anche se tal- 
volta, per forza delle cose o per 
ragioni di tattica, o perchè i diri- 
genti locali si fanno chiamare co- 
munisti ma in realtà sono tutto 
fuorchè comunisti, riescono ad ot- 
tenere qualche vantaggio per i la- 
voratori. 

Il punto è sempre lo stesso: se 
il Governo è i partiti che lo com- 
pongono, specialmente la DC che 
ne ha la maggiore responsabilita, 
riusciranno a stabilire un nuovo 
Stato sulla giustizia sociale vera- 
mente intesa ed applicata, fra po- 
chi anni di comunismo si parlera 
come di un ricordo; e la maggio- 
ranza ha le forze per farlo. 


E. LUCATELLO 
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« La divina tragedia » — questo film eccez 
— non solo vuol ricostruire il dramma storice 

ae yoke rato negli Evangeli, ma soprattutto trasportar 
fluenza della parola e dell'opera del Cristo 

i; vita quotidiana degli esseri che ci circondançę 

; i sentare, cioè in semplice, reverente forma il 

ma della Passione di Cristo sullo sfondo. 

A nostra era atomica. i 

a i dimenticata. E al di la delle il più difficolt6so soggetto di bizioso e Vall 

SN siaii Alpi, sulla terra’ di Francia, realizzazione cinematografica. tivi prefissati ` 
ae o martoriata dall’implacabile ro- La Divina Tragedia (questo è denza qualorg 

Ee RISAN vina della guerra, l'idea assume il titolo del film) non solo vuol innovazioni te 

ES ad forme concrete di realizzazione.. ricostruire il dramma storico, gista Abel G 


Sulla base di questa convin- 
zione, due uomini — il produt- 
tore M. de la Grandiére ed il 
regista Abel Gance — si accin- 
gono a portare sullo schermo la 
piu affascinante storia del 
mondo: la Vita, la Passione e 
la Morte di Nestro Signore 
Gesù Cristo; il più affascinan- 
te; ma anche — ovviamente — 


narrato negli Evangeli, ma so- 
pratutto trasportare linfluenza 
della parola e dell’opera del Cri- 
sto nella vita quotidiana degli 
esseri che ci circondano: pre- 
sentare, cioè in semplice, reve- 
rente forma il dramma della 
Passione di Cristo sullo sfondo 
della nostra era atomica. 

Il progetto è naturalmente am- 


portare sia: all 
proiezione’ del 
particolar mai 
del trittico 4 
sonora. 
Sino ad og 
stretto a ritral 
come appariv 
ma nei limitj i. 
poteva fissa 
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L immenso fervore di attività 
che la ricorrenza dell’Anno San- 
to ha prodotto nei piu disparati 
campi del pensiero e del lavoro 
umani, non poteva non avere 
una corrispondente eco nel set- 
tore della produzione cinemato- 
grafica; tuttavia l’incalcolabile 


corso allo stile dei Maestri della Pittur 


wee v. > N s 


a è 


deguati o - perchè eccessiva- 
mente. pretenziosi, molte opere, 
terminate, mostravano di non 
possedere tutti i requisiti- ne- 
cessari per rappresentare l'at- 
to di fede di una umanita in- 
tera a Dio. 

D’altro canto, il materialismo 


evidente in questa classica inquadratura. 


Più che di smorte allocuzioni 
politiche, più che di generali 
affermazioni di principio, lu- 
manità ha il bisogno di ascol- 
tare una ragione suadente che 
la spinga a considerare l’abis- 
so verso cui si dirige per un 
estremo tentativo di salvezza. 


importanza spirituale dell’avve- 
nimento richiedeva una porie- 
cipazione troppo impegnativa 
per un’Arte, purtroppo ancora ai 
primi incerti passi. Molti pro- 
getti, studiati, sono stati in 
seguito scartati, o perchè ina- 


imperante nel mondo e l'ab- Il cinema, potente mezzo 
norme sviluppo della scienza, espressivo le cui funzioni am- 
cui mon corrisponde certo un maestratrici non sfuggono ‘ora- 
parallelo sviluppo- della co- maı più ad alcuno, può dunque 
Scienza, gettano sulla nostra. rappresentare la cattedra da 
epoca una sinistra luce di di- cui lanciare al mondo impazzi- 
struzione, di odio, di crudeltà. to il grido di una fratellanza 


quella costante sensay 
«gia visto» a proposi 
soggetto trattato. Tl pi 


come l'apparecchio da ! 


vede, ma come essa ap 
occhio umano, per cui, 
non é più costretto ad 
all’obiettivo, ma é post 
dizioni di comandark 
ciando i vari « fuoghi 
doli là dove egli cred 
rio ed ottenendo con 
=> mente quegli effetti 4 
Lo spettatore, inoltre 
per mezzo di due occk 
in realtà è stato imi 
quattro occhi, realizzs 
una intensificazione 
visivo, una sintesi del 
che un normale “er 
può in alcun modo of 
D’altro canto i trittic 
tono di-modificare a f 
dimensioni del quadro | 
Lo schermo triplo, abbi 
con un solo sguardo ui 
di elementi tre volte 


i di quello che non ims 
the tuale proiezione, riport 


schermi laterali, all’ 


DIVINA TRAGEDIA con la famiglia. dei grandi spettadoli 


Il produttore dei film, M. de La Grandière, esamina alcune foto del protagonista. 
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ccezionale 
orice, nar- 
l'in- 
risto nella 
danọ:: pre- 
a il diam- 
ndo della 


e l'altezza degli obiet- 
fissati con maggiore evi- 
qualorā considerino le 
zioni tecniche che il re- 
Abel Gante intende ap- 
sla‘ alla ripresa che alla 
onè del film: si tratta in 
lar modo del pictografo, 
ttico d della prospettiva 


ad oggi iPregista era co- 
a ritrarr& una scena, non 
ippariva @l1 suo sguardo, 
limiti in @ui l’obiettivo la 

fissaré, Secondo le im- 


A 


{gj focali,<da cui 
sé@msazgione del 
proposito’ di un 
o. Tl pictOgrafo, 
rmétte allartista 
una’ s¢ena, non 
hio da ripresa la 
essa appare allo 
per cui,il regista 
etto ad obbedire 
ı è posto in con- 
1andarlo; - disso- 
fuochi +, portan- 
li cred@ -necessa 
do conseguente- 
ffetti ottiti che 
ipletare il valore 
a inquadPatura. 
inoltre, osserva 
ue occhi cid che 
ato impregso da 
realizzando così 
zione del- valore 
tesi della verità 
le obiettivo non 
iodo offrire. 

i trittici permet- 
‘are’ a piaeere le 


quadro luminoso. - 


abbracciando 
un numero 
volte più grande 
non importi l'at- 
>a, riporta lo spet- 
nnovazione degli 
li, āM’'atmosfega 
ettađoli popolari 


della tragedia greca di Eschilo; 
Sofocle ed Aristofane. 

Infine è a tutti noto che, sino 
ad ora, lo spettatore cinemato- 
grafico non ha mai avuto la 
possibilità di penetrare realmen- 
te nel mondo dello schermo lu- 
minoso, ascoltandone egli ogni 
rumore come proveniente da un 
apparecchio situato dietro la 
tela bianca. 

Grazie alla prospettiva sono- 
ra, lo spettatore diverrà, a sua 
volta, attore. I suoni, le parole, 
la musica giungeranno, secon- 
do la volontà dell’autore del 
film, dalľalto parlante che egli 
avra celto o da tutti gli altopar- 
lanti insieme. In tal modo lo 
spettatore verrà a trovarsi non 
più dinanzi al film, ma al cen- 
tro sonoro della storia che va 
svolgendosi dinanzi a lui. 

Un’altra particolare caratteti- 
stica del film è l’anonimita di 
tutti coloro che contribuiranno 
alla realizzazione materiale del- 
l'opera; rinunciando al facile 
appello dei nomi — in un’epoca 
in cui il divismọ è più che mai 
trionfante — il produttore de 
La Divina Tragedia ha ancora 
una volta voluto dimostrare il 
proprio disinteresse commer- 
ciale ed il suo desiderio di con- 
tribuire unicamente alla eleva- 
zione spirituale dell’umanita. 


Il finanziamento del film, che 
sara girato prevalentemente in 
Italia, e precisamente a Roma, 
sulle Dolomiti, in Palestina, nel 
sud della Francia ed in Maroc- 
co, è costituito dalle quote di 
sottoscrizione che i cittadini di 
tutto il mondo liberamente of- 
frono per la realizzazione di 
questa impegnativa opera. Una 
singc'are caratteristica di que- 
sto finanziamento é il fatto che 
ad esso partecipino individui 
delle piu disparate religioni, cio 
che fa prevedere il successo 
commerciale che il film -avrà 
all'atto della sua presentazione 
sugli schermi di tutto il mondo. 

I paesi che sinora hanno uf- 
ficialmente e materialmente 
offerto una partecipazione sono: 
Belgio, Brasile, Spagna, -Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna, 
India, Israele, Italia, Lussem- 
burgo, Portogallo, Svizzera e 
Tangeri. 

Questa forma di finanziamen- 
to, data anche la particolare na- 
tura dell’opera, è quanto di piu 
desiderabile si possa verificare 
nel campo della cooperazione 
internazionale, poiché sara da 
questa comunione di intenti 
che l’opera di Gance potrà pren- 
dere forma e sostanza. 

Tutto è ormai approntato per 
la realizzazione: la gran parte 


degli interpreti è stata scelta e 
per la parte del Cristo si è op- 
tato per un giovane francese, 
professore di filosofia ed ex- 
campione di foot-ball; l'età di 
questo improvvisato attore è di 
32 anni, esattamente l'età del 
Cristo. Anche la-sceneggiatura 
è ai suoi ultimi ritocchi e noi 
amiamo concludere con le pa- 
role di M. de la Grandière, pro- 
duttore di questo film come del 
noto « Monsieur Vincent ». 


ae 


Produttore, regista e protagonista discutono su di una inquadratura 


«La Divina Tragedia» sarà 
girata in tre versioni originali: 
francese, inglese e spagnola. 
Grazie al soggetto e grazie al si- 
stema di finanziamento, questo 
film porta al massimo il poten- 
ziale di pubblicità che caratte- 
rizza i grandi affari. Si tratta 
senza dubbio, in campo cine- 
matografico, della più grande 
impresa del secolo sul piano 
tecnico ed artistico. Noi pensia- 
mo che essa possa egualmente 
costituire un eccezionale affare 


La Passione di Nostro Signore sarà interpretata da -attori che manterranno l'anonimo, 


finanziario. Il suo successo, ĝo- 


po quello di Monsier Vincent 
proverà definitivamente che un 
film sano è più commerciale di 
un fim immorale; questo: per- 
metterà alla. nostra cinemato- 
grafia di riprendere sul mercato 
internazionale una 
preminente e d'essere nello 
stesso tempo il miglior amba- 
sciatore dell’arte, della cultura 
e del pensiero francesi ». 


PIERO REGNOLI 
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Il generale Alexander ha espresso 
un discutibile giudizio sul valore 
degli italiani in guerra. La stampa 
ha ricordato il numero dei morti 
e'ha rintuzzate le espressioni del 
generale con frasi roventi. Il ge- 
nerale ha in parte corretto il suo 
giudizio. Sarebbe bene che si ri- 
spettasse il silenzio di tante, troppe 
tombe di vittime Aea cyerra! 


Samuel Goldwyn, il noto produt- 
tore cinematografico americano è 
stato recentemente a Roma. 


Quanta desolazione regna nei re- 
cinti dell’E. 42! Le imponenti co- 
struzioni che dovevano ospitare 
esposizione mondialé soro ab- 
bandonate. L’erba crcsce per ogni 
dove. La grande chiesa che ha 
una delle più ampie cupole del 
mondo resta dominatrice di tanto 
silenzio. 


Al PELLEGRINI 


Un altro libro di Leone Gessi. L’infa- 
ticabile vaticanista e romanista, dopo la 
recente guida « Roma è dintorni » gia in 
commercio in tre lingue, è il « Sei gior- 
ni in Vaticano» già esaurito in breve 
tempo, riprende in questo nuovo volume 
l'itinerario vaticano consueto per lui e 


per far compagnia al turista in un altro 


nitido e gustoso volume? (*) 

li comm. Leone Gessi è autorevolmen- 
te di casa nel Vaticano: questo gli per- 
mette di parlare con diretta competenza 
dell'ambiente; ha un sicuro gusto arti- 
stico e può far passare quindi ii -lettore 
davanti alle più suggestive visioni d'arte 
suggerendo il criterió per la migliore va- 
lutazione; ha una particolare virtù co- 
municativa e questo gli permette di in- 
tavolare dalla prima all'ultima pagina 
una arguta e viva conversazione col suo 
lettore a cui non fa da cicerone mediante 
Yaridita delle cifre o ‘delle date, ma con 
richiami artistici, storici, religiosi. II li- 
bro si conchiude difatti con varie suc- 
cose pagine dedicate all’Anno Santo dopo 
che l'Autore, a completamento della vi- 
sita vaticana, ha brevemente descritto le 
Basiliche maggiori e le principali cata- 
combe. 

Un particolare che non mancherà di 
interessare un vasto pubblico è dato dal 
capitolo « Monete e francobolli », novità 
assoluta — credo — per le guide vati- 
cane. Anche in questa materia l'Autore 
si muove da appassionato competente per 
ragioni inerenti al delicato ufficio che 
occupa: ne è risultato una densa tratta- 
zione di una diecina di pagine, che i col- 
lezionisti leggeranno con interesse: an- 


' Che la nuova serie di monete vaticane vi 


si trova ittustrata e commentata. 

. Una degna pubblicazione quindi, che 
merita un posto d'onore nella produzío- 
ñe editoriale di questo anno giubilare. 


(*) Leone Gessi: LA CITTA’ DEL VA- 
TICANO. - Pagg. 134, in carta patinata; 
con 62 fra disegni e fotografie ed una 
carta topografica. - Ed. Libreria dello 
Stato, 1950. — L. 500. 


FRA AMICI POETI 


Quanti poeti ha ispirato Roma? 

Le basiliche e le catacombe, i Fori 
ed i Circhi, le statue é le ville: ogni 
angolo da materia e poesia. 


Ed eccovi un poeta anche per le 
« piazze di Roma»: e precisamente Na. 
tale Polci, poeta romano imbevuto del- 
l'aria di Roma, del -suo lirismo, del suo 
umorismo anche, quando occorra. Ses. 
santacinque tra piazze e piazzali di Ro- 
ma, da piazza S, Pietro a piazza Far- 
nese, dab piazzale del Gianicolo a quello 
del Pincio, hanno fivelato i loro aspetti 
storici, o pittoreschi, religiosi o pa- 
triottici al poeta che in endecasillabi 
fluenti ha coniato ben ottantun sonetti 
raccolti ora in un elegante volumetto 
dall’'editore Capriotti ed illustrati con 
sedici nitide tavole da Vito Lombardi (*). 

Un po’ altisonanti a volta, indulgenti 
talaltra a cadenze consuete, ma il colpo 
d'ala arriva improvviso a far sentire 
l'empito lirico autentico la « bottarella » 
scanzonata. 

Se piazza S. Pietro o piazzale del Gia. 
nicolo parlano con la voce della storia 
o del sentimento, piazza. Mignanelli — 
per dirne una —, sede dell’Esattoria 
Comunale, parla còn... le boldette delle 
tasse, e allora l'estro del poeta (e ro- 
manesco, poil) trova ben altri scanzo- 
nati accordi sulla cetra. 

Il risultato è quello di avere, in sede 
— per cosi dire — specializzata, rac- 
colto una piccola -guida di Roma in 
versi fluenti, popolani nella sincerità 
della espressione ma anche di sicuro 
buon gusto nella tessitura esperta e 
armoniosa, 

Ho sotto gli occhi un’altra novità in 
poesia romanesca (**) su un argomento 
che oltrepassa la cerchia delle murà 
di Roma. 

Giuseppe Simonelli «un simpatico 
tramviere romano» ha ispirato la sua 
singolare schiettezza di poeta popolano 
ad un argomento che farebbe tremare 
non pochi poeti: il singolare episodio 
delle Apparizioni della Vergine nella 
località « Tre Fontane» in. Roma. Affi. 
dato ad una bravura innata che gli fa 
forgiare l’endecasillabo con una facilita 
invidiabile ‚il Simonelli ha trattato Far- 
gomento in circa cento sestine descri. 
vendo con limpida fedeltà di dettaglio 
l'episodio iniziale, la conversione del 
suo ormai. celebre collega tramviere 
protestante Cornacchiola _ ,l’accorrere 
delle folle alla localita benedetta. 

Ne risulta una narrazione colorita e 
viva, che si deve leggere fino in fon- 
do, per la spontaneita che collega le 
singole sestine con un eloquio appas- 
sionato, che sostiene dal proemio alla 
Chiusa, con celore di fede, tutta la nar. 
razione, Il bel fascicoletto, di modesto 
prezzo, con copertina a colori e belle 
illustrazioni può servire anche per una 
efficace propaganda antiprotestante: ha 
ha sincera eloquenza dei fatti, 


(*) Natale Polci - Piazze de Roma, so- 
netti romaneschi illustrati da Vito Lom- 
bardi, E. Capriotti, Roma. L. 400. 

(**) La Madonna de «le tre fontane », 
Versi di Giuseppe Simonelli, L. 100 
(presso l'autore: via Pistoia 10, Roma). 


VETRINA 


LORENZO BRACALONI - Baldoria a 
sant’Ilario, Quindici conversazioni al. 
legre coi giovani. Torino, Societa Edi- 
trice Internazionale, 1949, pag, 144, 
L. 250. 

Sulla riviera ligure di levante, in una 
stanza di parrocchia, le finestre aperte 
sul mare e su tanta profusione di viste 
incantevoli, una bene assortita schiera 
di ragazzi assapora e avviva l'incanto di 
queste conversazioni. Trapunte, l'una 
più dell'altra, da un brio, che ricrea 
a vita sana e lieta, irrompono tutt'è 
quindici, queste aperte e ariose con- 
versazioni, nella vita d'oggi, perchè il 
ragazzo vi sappia vivere nella allegria 
santa, fiorita del bene che è nella legge 
di Dio, e slanciata senza fine a un 
divenire sempre migliore, E lasciano, 
tutte, una fragranza di luci, di colori, 
di voci, di profumi nell'anima, partico- 
larmente l'undecima: Elogio della pu- 
rezza. Tutte le cose buone e belle, che 
Iddio ha disposte a letizia dei ragazzi, 
ingemmano queste pagine, ove la bal- 
doria è un ordinato tripudio, che nei 
ragazzi vuole e ottiene che essi vivano 
angeli di Dio, pure ragazzi, e del no- 
stro tempo, tra noi, sulla terra, 


GIUSEPFINA PASTORI . Il substrato 
biologico della personalità. « La Scuo- 
la Editrice, Brescia, III ediz. pagi- 
ne 80. L, 100, 

In una brevità di spazio, che ne age- 
vola la lettura e le successive occor- 
renti consultazioni, v'è prospettata, con 
singolare chiarezza, una somma interes. 
santissima di dati scientifici, accurata. 
mente aggtornati, e con il particolare 
senso di responsabilità espositiva, che 
distingue le pubblicazioni dell’ Autrice, 
docente nell'Università Cattolica del Sa- 
cro Cuore. Segue un moderno glossa- 
rio, per la comprensione dei termini 
medici e biologici. E’ ‘un lavoro diretto 
a gli educatori, perchè essi acquistino 
una premessa biologica alla peĝagogia. 


P. GABRIELE RUSSOTTO . L'Ordine 
Ospitaliero di S. Giovanni di Dio (Fa- 
tebenefratelli). Roma, Isola Tiberina, 
presso i Fatebenefratelli, Anno Giubi- 
lare 1950, pag. 272; riccamente illu- 

strato. L. 750. 

Nel IV Centenario della morte di San 
Giovanni di Dio, l'angelo dei malati, 
interviene veramente gradita questa ri. 
costruzione storica della vita del Santo 
Fondatore e della sua istituzione cari- 


eTTrico 
GrUfFELICE ROMANO 
Case fondata ne! 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


ẹseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP. Iscritti A C eD C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


tativa. Pregio vi è l'esattezza 
controllata delle fonti: onde è lavoro da 
cui non potrà prescindere chi vogla 
adeguatamente conoscere il Santo Fon- 
datore l'opera sua- e la diffusione, Sono 
riportati XL, documenti di particolare 
interesse storico: una copiosa Appen- 
dicgz contiene la Serie dei Generali del. 
l'Ordine, prospetta le Provincie e vice. 
Provincie e la diffusione dell’Ordine ab 
gennaio 1950,“ Esauriente la Bibliogra- 
fia: diligentissimo l'Indice dei Nomi 
delle Persone. E’ da augurare che, sulla 
scorta di questo volume eccellente, se- 
guano volumi singoli sulla storia delle 
singole Provincie. ` 


LA CAPPELLA SISTINA . Introduzione 
e Note di Genesio Turcio. Visioni di 
Fede e d'Arte: Quaderno Ecclesia 1.- 
Edizioni Ecclesia, Citta del Vaticano, 
in cooperazione con Angelo Belar- 
detti Editore, Roma, pag. 15, tavvole 
XLIII, di cui alcuneé multiple, otto a 
colori: rilegato: formato cm. 3022. 
L, 1000. Conto Corr. Post. 1/13321: Am- 
ministrazione della Rivista Ecclesia, 
Città del Vaticano 


( M. P.) — Un giusto criterio, sotto 
ogni punto di vista, ha presieduto nella 
ideazione e formazione di questo primo 
quaderno delle Visioni di Fede e di 
Arte, già da tempo annunziate ed ora 
felicemente entrate nella fase di pra- 
tica attuazione, Degno formato, su car. 
ta di pregio, nitidezza delle riproduzio- 
ni, scelte con avveduto intendimento in- 
dicativo e celébrativo, misurata esten- 
sione del testo nela Introduzione e 
nelle Note: sono elementi che insieme 
consentono di scorgere una iniziativa 
editoriale, che si presenta con fine ed 
eletta distinzione, e che realmente si è 
prefisso, e raggiunge, lo scopo di fare 
intendere l'Arte neħa sovrana inspjra- 
zione e nelle forme -auguste che essa 
attinge dalla Fede. In particolare la 
equilibrata e proporzionata fusione or. 
dinatamente logica'del testo illustrativo 
con le tavole porge al- lettore una evi- 
denza di coordinata rappresentazione, 
da cui non è assente alcuno dei dati 
necessari alla chiara 
tutto e delle sue parti, E vi è merito 
insigne la spiccata competenza storico 
e artistica del compianto Mons, Tur- 
cio, autore dell'Introduzione e delle 
Note. L'ambiente della Sistina in sé, la 
decorazione delle pareti, la Volta, il 
Giudizio, si aprono via via dalle loro 
origini e ragioni storiche lla loro con- 
cezione e figurazione artistica, nella 
luce e nella vita della singola loro ispi- 
razione dottrinale, palpitante del divino 
e dell'eterno: eguale ¢eriterio, attento ed 
intento ad ogni significato immortale, 
sviluppa le note per ciascuna tavola. 
Onde quest'unico di giganatesca gran. 
diosita spirituale ed artistica e dottri- 
nale, che è la Sistina, dalla lettura del 
testo e dalla visione delle tavole, ade- 
guatamente si comunica anche a chi, 
lontano, non può disporre della visione 
diretta. Ma al visitatore, che entri nel- 
la Sistina, e si trovi immerso in quelle 
autentiche sue infinità oceaniche, que. 
sta eccellente edizione è certa guida, è 
insegnamento valido, a vedere e inten. 
dere quanto è necessario per gustare, 
ammirare, ricordare. Nel complesso: la 
migliore, e più recente, e squisitamen- 
te allestita, illustrazione della ca/'ppella 
ufficiale del Romano Pontefice, 


intelligenza del 


CALDO 


quasi nevropatico. 


peggio del mercurio 
non si può qualificare 
pienamente regolare: 


Una bellica marea 
asservita ad un'idea 


e aggredisce i coreani 
senza tanti scrupoli? 


Ecco salgono i bollori 
dei giornali guastatori 
(Unità e consimili) 
e additandovi i regtstri 
che scorrazzano sinistri 


fanno il gesto di Pilato 


Si comprende che col caldo 
ogni giorno più spavaldo 
salgano i termometri, 


ci vorrebbe un limite. 


nata per distruggere 


fra la gente semplice 


come a dire: « Abbiam firmato, 
quindi siam... pacifici! ». 


[ POESIA "D'ANGOLO } 


CERVELLO 


(« La pace è una parola eretica per il Vaticano » 
così afferma allegramente VUnità). 


Nella stampa lestremismo La czarismo bolscevico 
sta giungendo a un parossismopiù spietato dell’antico 


incatena i popoli 


e del mondo vuole-e spera 
fare un’unica galera 
su cui Stalin domini? 


ma che vada anche il cervelloMa la stampa sopradetta 
a raggiungere un livello 


la vedete che si affretta 
a gridare al pubblico 


che il conflitto coreano 
Pha voluto il Vaticano, 
tanto che il Pontefice 


più che mai militarista 
ha passato anche in rivista’ 
giorni fa l'esercito, 


dal Cremlino ha preso i piani(A momenti sincammina 


la legione Palatina 
per invader l Asia!) 


Caldo, caldo! Occorron bagni 
pei cervelli dei compagni: 
non c’é più da attendere. 


La follìa canicolare ĘẸ 
che ci venne a rovinare 
quell’estate a Monaco 


vuole un freno. E’ tempo an- 
fcora, 
altrimenti, se peggiora, 
ridiventa... atomica 


j 


Appuntamento della carita 


« Chiedo in nome di Gesù una grande 
carità. Hoe in parrocchia due giovani che 
da oltre quindici anni sono progressiva- 
mente paralizzati nelle gambe: ZAMPE- 
DRI ALFREDO fu Massimo e di Zam- 
pedri Maria, nato il 6 luglio 1904 e il fra- 
tello LINO nato if 13 dicembre 1910. Da 
alcuni anni sono costretti a stare in casa, 
immobilizzati su una sedia. Chiederei se 
fosse possibile ricoverarli, dato che la 
famiglia poverissima è ridotta in condi- 
zioni disperate. La mamma mi confidava 
che deve cavarsi il pane di bocca per 
lasciarlo a loro. — li Parroco Don CARLO 
MARTINELLI (Viarago di Pergine - 
Trento). 

Voi direte che ho un cuore strano: ma 
quella madre che confida al suo Parroco 
che deve cavarsi il pane di bocca per la- 
sciarlo ai figli ultra quarantenni, immo- 
bilizzati su di una sedia in attesa che 
il terribile male progredisca, è cosa che 
commuove ancor più della sorte di que- 
sti due poveri infelici, i quali, a loro 
volta, debbono soffrire atrocemente e 
mandar giù bocconi e singhiozzi, intuendo 
di togliere alla cara vecchietta il sosten- 
tamento. Penseranno, certo, che dovreb- 
bero esser loro a procurar di che vivere 
allia mamma... 

Ora, che ic mi sappia, non esiste un 
a Indicatore delle Opere di Carità » edi- 
to dalla San Vincenzo? E se non vi sono 
contemptati casi cosi drammatici, chi, 
se non il vostro cuore, amici miei, pud 
venire in soccorso della vedova Zampe- 
dri, questa vecchierella che sente arri- 
vare il giorno in cui non potrà più to- 
gliersi neppure il pane di bocca per of- 
frirlo ai figli paralizzati? Chi per primo 
mi scrivera che i fratelli Alfredo e Lino 


sono riceverati e la mamma beneficata? 
Attendo. 


BENIGNO 


POSTA Di BENIGNO 


*** ANTONIO FORNASARI (Piazza IV 


Novembre - Cremona). — Ora si comin- — 
cia a ragionare. Farò dunque |l’appunta- ` 


mento (nen so con quale risultate) ma 


si ricordi. che anche la, fretta è nemica . 


di questa rubrica. 

+*+ PIERINO LOTITO 
sa). — Le trecento lire sono passate alla 
spedizione ìl 22 maggio u. s. per i pic- 
coli Tonon, tramite il P. Eugenio Busato 
(Canonica di Basedo di Chion, Udine) 
come da suo desiderio. 

*** L. L. (Catania). — Le milleseicen- 
to lire (1600) per intero sono passate alla 
spedizione come sopra. Le assicuro le 
nostre preghiere. 

*** GIUSEPPE MILOZZI (S. Martino 
al Faggio). — Le cento lire sono pas- 
sate alla spedizione come sopra. l 

*** Sac. ANGELO TOSO (Le Grazie 
Varignano - La Spezia). — Le miile lire 
sono state assegnate ai piccoli Tonon, 
tramite Padre Eugenio Busato, come 
sopra. 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall’affanno 


DR ANTON ZANNETTI 
MILANO - Via Ansperto 7 - T. 156760 


Brevetto Don. De Franco 
Crea da sé la bibita che ha conquistato il mondo 
Societo per Azroni LIMONINA SICILIA — CATANIA 
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Un: mercato a Seul 


Corea ha le pianure del nord e del 
centro ricoperte da immense colate 
basaltiche. <’agricoltura è molto 
sviluppata nel settentrione relati- 
vamente piano, il meridione è in- 
vece ricco di boschi e di miniere: 
pini, abeti, querce e castagni for- 
mano le sue immense foreste popo- 
late da tigri, orsi, leopardi e cin- 
ghiali; ferro, carbone, oro, rame, 
grafite, mica, formano le ricchezze 
del suo sottosuolo. 

La latitudine della Corea é quel- 
la dell’Italia meridionale; il suo 
clima è continentale, piu dolce sulla 
costa orientale e risente scarsa- 
mente l'influenza del mare: Seoul 
infatti, -la capitale, alla latitudine 
di Catania ha la media tempera- 
tura annua di Parigi. Freddi venti 
del nord fanno spesso, durante l'in- 
verno, congelare le acque del mare 


lungo le coste. 


Su di uma superficie di 220.788 
kmq: vivono 24 milioni di abitanti, 


« La storia del genere umano incomin- 
ciò con l'epoca Mediterranea, continuo 
nel periodo Atlantico, ed ora entra nel- 
l'era del Pacifico ». Cosi ebbe a dichia- 
rare Teodoro Roosevelt circa trenta anni 
fa e non si può negare che l'Oceano 
Pacifico sia divenuto uno dei fuochi 
nella politica di.tutto il nostro pianeta. 


Milioni e milioni di persone di 
ogni parte de! mondo hanno oggi 
lo sguardo volto alla Corea. Que- 
sta penisola dell’Asia Orientale é 
infatti recentemente assurta a im- 
portanza politica mondiale per i 
gravi fatti militari che si stanno 
Svolgendo nel suo territorio. 

Dal punto di vista geografico la 
Corea, a detta di molti geografi, può 
per le sue particolari caratteristiche, 
ricordare la penisola italica. Essa 
è separata dal continente asiatico 
dai fumi Yalu e Tumen che nasco- 
no entrambi dai monti Pe-shan e 
si gettano uno nel Mar Giallo e 
l'altro nel Mar del Giappone. I due 
fiumi ed il gruppo del Pe-shan for- 
mano una potente barriera natu- 
rale, barriera che si prolunga lungo 
la parte orientale della penisola con 
quello che può chiamarsi l’Appen- 
nino Coreano che ha due dirama- 
zioni occidentali e termina nell’Ar- 
cipelago coreano. La Corea confina 
con la Manciuria, con la provincia 
marittima della Siberia e con l'Ar- 
cipelago giapponese. Le sue coste 
si sviluppano per oltre 8.000 km. e 


mentre quelle orientali sono piutto- , 


sto inospitali, quelle a sud e ad 
ovest hanno buoni porti, un litorale 
ricco di isole, frastagliato, sul quale 
sboccano ampie pianure irrigate da 
fiumi. Chemulpo, Chinnampo, Ku- 
san e Fusan sono i porti e gli em- 
pori principali posti agli sbocchi 
delle varie regioni. 

I suoi monti di formazione grani- 
tica la dividono in una serie di 
compartimenti isolati formanti ad 
est un'ampia zona di ripidi pendii, 
mentre ad ovest si stendono fertili 
pianure attraversate da ‘grandi 
fiumi 


Pur non avendo vulcani attivi, la 


di cui circa mezzo milione di giap- 
ponesi e 40.000 stranieri.‘ La civiltà 
coreana è derivata da quella della 
Cina e la sua composizione etnica 
è assai complicata. Tre sono infatti 
gli elementi predominanti: i tungu- 
si, i cinesi e i giapponesi. Il tipo 
coreano rimane però sempre net- 
tamente separato, per le sue parti- 


colari caratteristiche antropologiche 
(alta statura, testa sub brachice- 
fala) dai tipi cinesi e giapponesi. 
Per il complesso di.caratteri che 
attualmente presenta può venir 
considerato membro della grande 
famiglia mongola. Le donne sono 
piuttosto esili e non belle, dalla ca- 
pigliatura abbondante e dalle so- 
praciglia sottili. 

La tradizione fa rimontare i con- 
tatti con la Cina all'XI sec. a. C.; 
divenuta poi una colonia cinese, la 
Corea ebbe la sua lingua, i suoi 
costumi, la, morale della popola- 
zione profondamente influenzati 
dalla civiltà cinese. Ma se pure la 
Cina mitigò di molto con il suo 
alto grado di cultura la rozzezza 
delle popolazioni, essa contribuì 
forse anche a tenére la popolazione 
stessa in una paSsiva soggezione 
che danneggiò lo sviluppo di una 
cultura indigena vera e propria. La 
lingua letteraria, quella usata an- 
che per i libri di storia, di reli- 
gione, per i documenti di Stato è 
in Corea la lingua cinese. La lin- 
gua coreana appartenente al grup- 
po altaico ha punti di. contatto con 
il giapponese ed è usata per canti 
e racconti popolari. 

Per ciò che riguarda ia religione, 
il confucianesimo è diffuso. fra le 
classi intellettuali, il buddismo fra 
quelle povere, ma il culto più popo- 
lare è quello rappresentato da una 
modificazione dello sciamanesimo 
dell’Asia settentrionale. I cristiani, 
secondo una statistica del 1947 am- 
montano a 666 mila. 

La Corea, creduta uwun’isola dai 
nostri vecchi geografi del Rinasci- 
mento fu scoperta a forma penin- 
sulare dai Missionari: il suo inter- 
no è però acora mal noto ed al- 
cune sue parti sono ancora terri- 
torio selvaggio ed inesplorato. Essa 
rimase sotto il possesso della Cina 
fino alla fine della guerra cino- 
giapponese nel 1895; fu riconosciuta 
sotto il protettorato giapponese nel 
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Il presidente della repubblica sud-coreana Syngman Rhee a colloquio 


1905 e annessa al Giappone nel 
1910. Avrebbe dovuto acquistare la 
propria indipendenza dopo la se- 
conda guerra mondiale, invece, la 
parte settentrionale di essa (124.000 
kmq., 8,2 milioni di abitanti) sotto 
il controllo russo costituì una re- 
pubblica popolare di tipo sovietico; 
il resto (96.000 kmq., 14,6 milioni 
di abitanti) fu posto sotto il con- 
trollo degli Stati Uniti d’America. 


Considerata la sua eminente po- 
sizione nel Pacifico si pud ben a 
ragione comprendere come la Corea 
sia sempre stata l’oggetto di mire 
da parte del Giappone e della Rus- 
sia. Essa può infatti servire sia 
come via di penetrazione dal mare 
verso l'interno, sia come base di 
partenza dal continente verso le 
fatidiche isole di Formosa e delle 
Filippine che controllano il Paci- 
fico. 

Il Giappone mirò inoltre ad essa 
come ad uno sbocco molto prossimo 
per la sua sovrabbondante popola- 
zione, mentre la Russia guardò alle 
sue coste meridionali per avere 
qualche porto accessibile durante i 
lunghi inverni quando quello g’ 


Soldati coreani, armati con materiale americano: 


Vladivostok rimane ostruito dai 
ghiacci. 

Gensa, il porto coreano del Golfo 
di Broughton è stato sempre ambi- 
tissimo dalla Russia che vorrebbe 
crearvi una base di dominio sul- 
l'Oceano Pacifico. 

La zona sud orientale dell’Asia 
è quindi destinata a diventare il 
centro della politica mondtale: in 
questi ultimi 10 anni si sono venuti 
infatti formando in Estremo Orien- 
te una infinita di nuovi Stati che 
si vanno affermando sul piano in- 
ternazionale con un particolare va- 
lore. 

Le prospettive del mondo asiatico 
sono grandiose, è logico quindi che 
le mire delle più grandi Potenze 
mondiali gravitino tutte su quel 
continente che racchiude in sé in- 
superabili ricchezze naturali e poli- 
tiche. « Questo continente costitui- 
sce il punto più pericoloso del mon- 


` do, é da qui possono partire grandi 


conflitti », così Pandit Nehru, Primo 
Ministro dell’India osservava poche 
settimane fa in un suo discorso. 

La spinta comunista verso il Pa- 
cifico non è più da pochi giorni 
semplicemente utopia, ma triste 
realtà. Questa spinta si è iniziata 
precisamente in Corea. ed essa rap- 
presenta un serio pericolo in quan- 
to non sarebbe che il primo passo, 
il punto di partenza delle forze co- 
muniste verso un espansionismo 
marittimo che potrebbe in un do- 
mani intaccare Indocina, Siam, Bir- 
mania, Malesia... 


Anche in Corea i « compagni » portano in processione grandi ritratti 
~ - dei loro capi, 7 


Quando, nel febbraio scorso si 
concluse il trattato di amicizia 
cino-sovietico ci si rese conto che 
il vuoto lasciato dai nazionalisti 
cinesj non sarehbe stato riempito.da 
altri se non dai comunisti. 

Gli Stati Uniti d’America hanno 
Oggi’ presa posizione di fronte al- 
la grossa minaccia contro la pace 
mondiale, numerose altre Nazioni 
stanno prendendo anch’esse prov- 
vedimenti per fronteggiare tutte 
unite la nuova aggressione tipica- 
mente comunista, tutto il mondo 
libero è in allarme per la improv- 
visa scintilla seoccata in Corea. 

Dal: giorno in cui il fatidico 38° 
parallelo, che servi nel ‘45 per se- 
parare la zona sovietica della Corea 
da quella americana, fu varcato 
dalle truppe nordiste, il fuoco sta 
divampando sotto la cenere e men- 
tre un nuovo conflitto mondiale si 
profila all’orizzonte il nostro pen- 
siero va sarcasticamente ironico, 
dal nome cinese della Corea di 
Ciao-sien o « serenita del mattino » 
a quello giapponese di Chosen o 
« freschezza del mattino», nomi 
evocatori soltanto di idilliche visio- 
ni di pace, travolti ora da rabbiose 
e terrificanti visioni di guerra. Pos- 
sa la «serenità del mattino » tor- 
nare alla realtà in quel lontano e 
travagliato lembo d’Asia e irradiar- 
si da lì su tutti i continenti. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 9 LUGLIO 1850 


ANNO XVIBE 


FERIE PROROGATE 


Al cavalier Frombi faceva pena 
quella povera ragazza nell’angolo 
lontana dalla finestra e costretta a 
tenere quasi sempre la lampada 
accesa per scrivere a macchina. 
Ne aveva parlato anche al diret- 
tore, proponendogli di trasportare 
la macchina presso la finestra, ma 
il posto era occupato dalla signo- 
rina Furletti, impiegata più an- 
ziana della ditta, e noh era possi- 
bile spodestarla.- D’altra paste, il 
direttore aveva osservato che, re- 
legatą nell’angolo, la dattilografa 
aveva minori occasioni di distrarsi. 
Ma il cavalier Frombi non ne era 
convinto e, guardando il paralume 
verde che spandeva la sua luce 
malinconica in pieno giorno nel- 
Pangolo buio, crollava mestamen- 
te il capo. Il cavaliere pensava con 
commiserazione alla dattilografa, 
la signorina Alda, e immaginava 
che fosse sua figlia: ne avrebbe 
provato pena. Gli sarebbe piaciuto 
avere una figlie cosi: gentile, sorri- 
dente e carica di pazienza. Certe 
volte la pazienza sarebbe scappa- 
ta anche a un frate, ma a lei no: 
chinava il capo, assentiva, ed ec- 
cola ancora china sulla macchina. 
La strana musica senza. armonia 
della tastiera vibrava suscitata dal- 
le ste agili e rapide dita, dita di 
mani lunghe e pallide. Ma anche il 
viso aveva pallido, la signorina Al- 
da. E il cavaliere se ne preoccu- 
pava. 

— Si gente poco bene, signorina? 
— No, grazie, cavaliere. 

— E forse stanca? 

— Forse. Un pochino. 


It lavoro la stancava. Non le la- 
sciavano mai un minuto di ripo- 
sô, i superiori. E se in qualche mo- 
mento s’abbandonava, un poco pit 
lenta, sulla macchina, ecco la si- 


gnorina Furletti 


alzare la testa, 


tirare il collo, fissando langolo: 
— Alda, non perda tempo, mi 


raccomando! 


Il cavalier Frombi si sfogava a 


casa con la moglie. 

—TIo la vedo. Ci soffre. Ci ri- 
mette di salute. E mai che si la- 
menti, mai che risponda male. Ep 
pure la Furletti se la meriterebbe 
qualche rispostaccia, Lei, nulla. 


| due santi trate!- 
li CIRILLO (+869) 
e METODIO (+4885) 
si gloriano de! me 
ritato titolo di « A- 
| postoli degli Slavi ». 
| Nati in Grecia ed 
| educati a Costant- 

nopoli, dal Patr‘ar- 
ca ignazio furono inviati missionar: in 
quella Bulgaria che allora abbracciò ia 
fede. Di ta il loro apostolato si fece via 
via sentire nella Russia Meridionale, in 
Moravia @ in Dalmazia. Adriano It! -i 
consacrò, Roma, Vescovi. Premorto 
Cirillo, il fratello Metodio prosegui |’apo- 
stolato in Moravia, Boemia e Polonia; a 
lui devesi la traduzione Slava deila Bib- 
bia. II corpo di San Metodio venerasi, 
a Roma, in San Clemente. Leong, Kil 
(1880) ne fissò la festa. $ 
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LUGLIO 


| 


LUGLIO 


SANTA ELISA. 
BETTA, regira del 
Portogallo (1271 
1336), figlia di Pie- 
tro tl, re d'Arago- 
na. Dodicenne, an- 
d6 sposa a Dionisio. 
re. del Portogallo, 
e in quella Corte es- 
sa brillé per ie sue virtù. Caratteristica 
sua fu la pacificazione degli animi, da 
essa realizzata tra ii re del Portogallo 
e quello di Castiglia e tra il suo parer- 
tado stesso. Vedova, si rese terziaria 


Dice: si, si, e torna a lavorare. Ma 
diventa più pallida un giorno del- 
l'altro, e finirà per ammalarsi. Se 
fosse mia figlia. 

Ma i coniugi Frombi avevano la 
tristezza della casa senza figli. 

— Pensa, Letizia, se Alda fosse la 
nostra figliola. Adesso io prende- 
rei le ferie, partiremmo tutti per 
la campagna, andremmo nella no- 
stra casetta. 

A forza di ripeterlo, il cavaliere 


— Vedrai che verrò tanto sovente 
che dovrai mandarmi via. 

Infatti, mantenne la promessa. 
Appena poteva, abbandonava i la- 
vori e, inforcata la bicicletta, cor- 
reva dalla zia Letizia. 

— Zia Letizia — chiamava dalla 
strada — mi lasci entrare? Non 
mi mandi via? 

La signora Letizia scrisse al ma- 
rito in città: 

«Caro marito, quest'anno è suc- 


Racconto di NATAL MARIO LUGARO 


si affezionò a quell'idea: e ne parlò 


ancora alla moglie: 

— Senti, Letizia. E se invitassi- 
mo Alda a venire con not? 

Avuta Vapprovazione, giunto 
il tempo delle vacanze, disse alla 
signorina: 

— Lei ha bisogno di riposo, spe- 
cialmente d'un soggiorno in cam- 
pagna. E’ pallida, e il caldo della 
città le fa male. ` 

— Pazienza — ella rispose — gli 
alberghi costano, passerò le ferie 
qui. Non c'è rimedio. 

— Si, che c'è. Ne ho già parlato 
con mia moglie. Perchè non viene a 
passare le ferie in campagna con 
noi? Abbiamo una casetta... 

Fu così che, giunto il suo turno 
di ferie, Alda preparò la vatigia e 
parti con la signora Letizia. Il ca- 
valiere restò in città perchè le sue 
vacanze non erano ancora comin- 


ciate. 


Quando Ginetto Frombi, di pro- 
fessione ingegnere, nipote del ca- 
valiere, si recò a trovare la zia Le- 
tizia, giungendo dal vicino paese 
dove dirigeva i lavori di argina- 
mento del fiume, fu sorpreso di 
trovare nella vecchia casa una si- 
gnorina sconosciuta. Poi arrivò la 
zia e fece le presentazioni. 

Seduti al fresco sotto la pergola, 
la signora Letizia disse: 

— Bravo, Ginetto, che sei venuto 


a trovarmi. Ma chissà quando tor- 
nerai, ora. Mi ricordo che gli anni 


scorsi eri così avaro di visite a 
questi tuo vecchi zii! 
Ginetto rise: 


SANTI DELLA 


francescana modello. Urbano VII! (1625), 
la canonizzd. Nonantola (Modena) — che 
ne ha la sepoltura — e Roma — che lo 
vide in Soglio — commemorano ogg! Pa- 
pa ADRIANO II! (884-885), romano, am'- 
co degli italiani, allora in guerra ed in 
carestia. Mori in viaggio ed in missione 
di pace. 


E SESTA DOMENI 
CA DOPO PENTE. 
9 COSTE. Colore li 
turgico verde. Mes- 
sa: « Dominur for- 

titudo ». Vangelo re 

LUGLIO lativo alla moltipii- 
cazione dei pani 

° (Marco Vili, 1-9). 

Visioni e ricordi di martirio in prima li- 
nea oggi: ne fanno fede il largo stuolo 
di martiri immolati a Roma — sotto Dio- 
cleziano (304) — presso le Acque Salvie 
(alle Tre Fontane) e capeggiati da SAN 
ZENONE. E’ voce che, prima d'essere 
martirizzati, essi abbiano lavorato ad er-i 
gere le Terme di Diocleziano. Sono se- 
politi alle Tre Fontane, a Santa Maria 
« Scala Coeli». Si ricorda poi il gruppo 


AL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S Volto di Cristo s:eiato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa, delle cienza 


fedeli. tutti riconoscono ne) re- 


gale mistico voito ti REDENTORE DIVINO 


Splendido esemolare da parete 


fotografia da tavolo. iminaginette con 


e senza preghiera e tistino si possono avere contrassegno di L. 380 Li- 


stino e picco ese! con L.50 
Fotografia Princ 
Trento - 


Arcivescovile 
Via Grazioli, 25 


Cav G. Bruner 


cesso Vincredibile: il tuo e nostro 
nipote beniamino, Ginetto, una vol- 
ta tanto avaro nello spendere il 
suo tempo presso di noi, ora è sem- 
pre qui, faccia’bello o brutto tem- 
po; e non vi sono segni, almeno 
per adesso, che intenda diradare 
le sue visite. Tu penserai che sia 
accresciuto il suo affetto per noi, 
ma io credo invece che sia nato in 
lui dell’affetto per Alda. Che é dav- 
vero una buona ragazza, e hai fatto 
bene a condurla qui. Mi fa un’ot- 
tima compagnia, lei st è rimessa in 
salute, e io penso con tristezza che, 
finendo presto le sue ferie, dovrà 
lasciarmi. Vedi un po’, parlando col 
direttore, se non è possibile fare 


ISTRUZIONI DEL 


i 
L 


aggiungere qualche giorno alle sue 
vacanze: ne avrei piacere per lei; 
per te che presto verrai in ferie; 


per me che godo la sua compagnia, 


DOPOCENA | 


IL BUON CORREDO 


«Che bambine fortunato! ». In una di queste case sta per na- 


PAD BPD PD A? 


scere un bambino e da_un po’ di tempo è una prdcessione continua 
di donne invitate a visitare la mostra del corredo, già pronto e 
cosi ricco che le visitatrici uscendone ripetono quell’esclamazione: 


ii bambino viene a nascere in questo mondo in una famiglia 
tutt’altre che ricca: è una famiglia d’operai, dove per la verità 
sono in tre a lavorare e guadagnare, lo sposo, la sposa e una so- 


Ma le loro risorse non si possono matematicamente sommare 
perché c’é qualche interruzione di corrente fra il cuore dell’uno 


e i cuori altrui e ci sono perciò anche intoppi e ristagni economici. 
E il ricco corredino del bimbo è nato, guarda un po’, non dalla 


tenefe lordiħe interno. 


aggravante dell’incapacita maschile a man- 


La futurh mamma e la futura zia si son messe in gara e vi 
hanno profuso sudori e risparmi, travolgendovi anche quelli del 


rispettivo marito e fratello. 


Poi si sono affannate a invitare le amiche per riceverne gloria 
e ammirazione, non sénza gareggiare nel presentarsi a vicenda 
come la prima ideatrice e realizzatrice. 

Strano comportamento del cuore femminile che trova il modo 
di dar sfogo alla propria alterigia anche in un gara di presunta 


generosita. 


«Che bambino fortunato! ». 


Sbagliate, buone visitatrici che 


vi fate cosi facilmente accalappiare dallo splendore della seta 


e dalla-morbidezza della lana. Dovete dire: 
lice! », perchè non serve a nulla lo sfarzo degli indumenti quando 
manca il buon corredo dell’umilta del cuore. 

Nascera in un clima chiuso di piccole invidie e piccole gelosie 
che gli faranno rimpiangere un semplice vestitino di cotone pre- 
parato da una mamma umile di cuore. 


dei Martiri impiccati a Gorcum (Oianda) 
ne! 1572 — ben 19, di cui 10 francescani, 
4 preti secolari, due Premonstratensi, un 
domenicano, un canonico Regolare ed un 
laico — per la salda difesa fatta al dog 
ma eucaristico contro i Calvinisti. Pio iX 
li canonizzd (1872). Ricordansi ancora 
due noti martiri: il Card. JOHN FISHER 
Vescovo di Rochester e TOMMASO MO- 
RE, Cancelliere dello Scacchiere, uccisi 
per la loro difesa cattolica « usque ad 
sanguinem » del Primato Papale contro 
le denegazioni anglicane (1535). Ricordia- 
mo pure il gruppo delle BEATE MARTIRI 
Di ORANGE, cioè 32 Suore immolate 
(1794) dalla Rivoluzione Francese, maire 
di tutte le rivoluzioni, per rifiuto di pre- 
stare quel giuramento che la Chiesa ave- 
va vietato. Furono beatificate nel 1925. 
infine, fiore di candore e di misticismo, 
SANTA VERONICA GIULIANI (1060. 
1727), clarissa-cappuccina delle cui esta- 
si, prodigi e scritti inediti @ ancora pro- 
fumata Citta di Castello. Fu canonizzata 
da Gregorio XVI (1839). 
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LUGLIO 


Giornata di tutto 
liliale candore ogg!, 
per te due giova- 
nette romane RUF. 
FINA e SECONDA 
denunciate, quali 
tristiane, da: loro 
stessi fidanzati vo- 
nigliescamente im- 
pauritisi degli Editti di Valeriano e Gal- 
liano (257). | loro corpi, a Roma, ripo- 
sano sotto l’altare del Portico di San Ve- 
nanzio, al Battistero Lateranense. Indi 
di nuovo rose fiammanti di martirio pur 
oggi: sette fratelli, tutti insieme uccisi 
per Cristo: GENNARO, FELICE, FILIP- 
PO, SILVANO, ALESSANDRO, VITALE 


4 
«Che bambino fortunato! >. 
rella ragazza dello sposo. 

| collaborazione dei familiari, ma piuttosto da antagonismi e picche 
fra le due denne, con |’ 


PDP DBP DPB PDD PD LDPE” PP 


«Che bambino infe- 


ATHOS CARRARA 


e MARZIALE, tesoro di Felicita, ia santa 
loro vedova mamima, eroica fra tutte le 
martiri di Roma, la quale li assistè a 
morire da forti, per morire anch'essa, 
decapitata, sei mesi dopo, sotto Antonino 
Pio (165). Furono sepolti qua e ia ed il 
ricordo ancora ne affiora nei Cimiteri d! 
Pretestato, Priscilla e dei Giordani. Le 
tante Amelie sappiano che oggi ricorre 
la loro Santa titolare, AMELBERGA, che 
era monaca presso Liegi (+772). 


Il 


LUGLIO | 


SAN PIO (14I- 
154), decimo Ponte- 
fice romano. Secon 
do il Frammerto di 
Muratori (129 c.) ed 
il Libro Pontificale, 
egli sarebbe fratello 
di Erma, autore 
del*« Pastore », Soi- 
to il suo Pontificato, Peresia gnostica imn- 
fieri a Roma con Valentino, Cerdone e 
Marcione che ne fecero di tui squisito 
Pastore, sia pure incruento, un martire 
di sofferenze morali. Riposa in S. Pietro. 
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LUGLIO 


Della quindicina 
di Santi d’oggi ri- 
cordiamo solo SAN 
GIOVANNI! GUAL- 
BERTO VISDOMI- 
Ni, nobile fiorentino 
(995-1073), famoso 
per avere trovato in 
Dio la forza di per- 
donare i'uccisore del proprio fratelio Ugo. 
Era un Venerdì Santo ed egli aveva ap- 
pena ascoltato una predica sulle parole 
di Gesù: « Perdona loro». Egli perdonò 
e, rientrato in chiesa, cadde in ginocchio 
e implorò il perdono per sé, ora ch'egli 
avea, a sua volta, perdonato. Vide allora 
il Crocifisso della chiesa benedettina di 
San Miniato, muovere il capo in cenno 
affermativo. Ricordate la bella pittura 
« I} Cavaliere Misericorde» di Burnie- 
Jones? Ritrae proprio lui. In appresso, 
egli fu monaco, abate e fondatore dei 


e anche... per Ginetto che certa- 
mente è lieto, quando viene qui, di 
scambiare qualche parola’ non sol- 
tanto con Ja tua vecchia e afe 
zionata Letizia ». 

Il cavaliere Frombi sorrise, die- 
de ura ripassata ai baffi, e si recò 
subito dal direttore a chiedere una 
proroga alle ferie della signorina 
Alda. Ma le sue perorazioni furono 
inutili. Due giorni dopo partì per 
la campagna assai crucciato. E ap- 
pena giunto si sfogò a lamentarsi 
del direttore, del regolamento, del- 
Vufficio, della signorina Furletti, del 
caldo e della città. Ginetto, che era 
presente, lasciò sfogare lo zio, poi 
gli disse: 

— Ascolta, zio. Non te la prende 
re. A tutto c'è rimedio. 

— Rimedio, rimedio. Fai presto 
a dirlo, tu! Ma dopodomani la si- 
gnorina Alda deve riprendere ser- 
vizio. 

— Ebbene, zio. Dopodomani Alda 
dovrebbe riprendere servizio. E to 
domani la chiedo in sposa, e così 
le ferie, restano prorogate indefini- 
tamente. 

Meno male che c'era un divano 
dietro al cavalier Frombi: perchè, 
per la sorpresa, la gioia e la com 
mozione, gli si piegarono le gambe, 
e sarebbe cascato a terra. 


kt% +% 


Bisognò tirare fuori dal solaio la 
vecchia bicicletta: era acciaccata e 
arruginita, ma le ruote giravano, e 
it cavalier Frombi in sella sapeva 
ancora starci, Perchè, benedette va- 
canze, bisognava pure accompa- 
gnarli quei due fidanzati mentre 
scorrazzavano allegramente tungo 
le strade ombrose da un paesino 
allaltro della vallata... 


Vallombrosani, una stretta osservanza 
benedettina. Lo canonizzò Clemente Ill, 
nel 1193. 


EH 


LUGLIO 


SAN CLETO o 
ANACLETO, A dif- 
ferenza d’alcuni bio- 
grafi i quali ul di- 
stinguono, San Gi- 
rolamo identifica i 
due in uno, cioè nel 
| terzo Papa della 
Chiesa (79-81). Visse 
tra Vespasiano e Domiziano. li Libro 
Pontificale lo dice ordinato da San Pie- 
tro. Egli è celeberrimo per avere fatto 
la « Memoria », o Tomba di San Pietro 
Apostolo testè accertata, la stessa che 
Caio (iil secolo) vide, come pure la 
Tomba di San Paolo. Fu sepolto presso 
VApostolo San Pietro. 


PIERO CHIMINELLI 


GIOVANN! ROMANINI 


Ditta tondata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio Vl a Pio XII felt 

cemente regnante 


| ARREDI SACRI - RICAMI — SETERIE 


Sartoria cer Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 


ROMA . 


Telefono 50.007 
| LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


DIFFONDFTE 
« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA œ 
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SPORT 


La comitiva az- 
zurra che ha 
partecipato ai 
campionati mon- 
diali di calcio 
torna in Italia a 
mani vuote. In 
Brasile, gli ita- 


Carapellese 


liani hanno la- 
sciato il loro ti- 
tolo di campioni 
del mondo per- 
dendo anche la 
occasione di gua- 
dagnare definiti- 
vamente la «Cop- 
pa Rimet» che, 
come è noto, vie- 
ne assegnata a 


Parola 


quella rappre- 
sentativa che per 
tre volte sj sia 
aggiudicato il ti- 
tolo mondiale e 
quella italiana 
era l’unica squa- 
dra ad averlo gia 
conquistato due 
volte. 


Knut Nordhal 


Triste ritorno, dunque, non ral- 
legrato neanche da quel mal co- 
mune costituito dalla clamorosa 
eliminazione dell’altra grande fa- 
vorita: la nazionale inglese battu- 
ta irreparabilmente dagli Stati 
Uniti e dalla Spagna. 

Molti commentatori sportivi e in 
primo luogo quelli che, a suo tem- 
po, sostennero la necessita che la 
squadra italiana usasse l'aereo per 
il trasferimento in Brasile, hanno 
creduto bene di ravvisare la causa 
prima dello smacco appunto nel 


CORRIERE 
letterario 


R. P. (Mondovi): 


« Firenze, fiore del mondo» di 
Soffici ed altri vari autori è pubbli- 
cato dalla Soc. Ed. L’Arco (Piazza 
d’Azeglio, 27 - Firenze). Scriva a 
« Laterza Editore, Bari»; è suffi- 
ciente come indirizzo. 


L. S. (Monte S. Giusto): 


La prego di precisarmi [autore 
del volume: « Gesù, figlio di Ma- 
ria ». 


B. N. S. (Verona): 


Perchè vuol tormentare le sue 
meritate vacanze con letture di quei 
genere? Non discuto il valore dei 
volume di Norman Mailer: « li nu- 
do e il morto » (Milano, Garzanti). 
Lo conferma il premio letterario 
conferito all'autore nel 1949. Non 
posso dilungarmi a considerare le 
caratteristiche negative del libro. 
Come non deprecare, però, e'rjla 
cruda volgarità dei dialogo, che 9g- 
gi si ha il vezzo di definire adesio. 
ne alla realtà? Legga pure « Landa 
in fiore » di J. Galsworthy (Milano, | 
Mondadori), di cui ricorderà tla ; 
« Saga dei Forsyte ». E’ un volume | 
che può liberamente andare fra ‘e | 
mani di tutti, Riserverei invece a | 
persone mature per età e formazio- | 
ne: « G. Walschap: Il peccato di ` 
Adelaide » (Milano, Longanes'), au- . 
tentico capolavoro, e «J. Hiltor: | 
Noi siamo soli ». 


APIS ARGUMENTOSA: 


Grammatica e vocabolario espe- 
ranto. Provi a farne richiesta alla 
Casa Ed. Giusti (Firenze, via Ma- 
chiavelli, 17). 


L. P. (Fano): | 


Ecco le notizie desiderate: | 
Bloy: « Ii sangue del povero » (Fi- 
renze, Cya - Via dei Servi, 38) — | 
«La fede impaziente» (Milano, 
Bompiani, C, Porta Nuova, 
« Nelle tenebre e pensieri scelti » | 
(Roma, AVE, via della Concilia- | 

zione). 

Peguy: « Un uomo libero » (Lec 
ce, Edizioni Stefanoni) — « Scritti 
scelti» (Brescia, Studio Ed toriale. } 


> 


Vivi, Largo Formentone, 2) — «La 
nostra giovinezza» (Roma, Stu- 
dium, via della Conciliazione). 


TRISTE RITORNO 


non aver compiuto il viaggio con 
tale mezzo. Ognuno è padrone del- 
le proprie opinioni; questa del- 
l'aereo ci sembra, in ogni modo, 
una questione superata (la nazio- 
nale inglese che è giunta in Bra- 
sile «by air mail» ha fatto una 
figura peggiore di quella della 
squadra italiana) e le ragioni del- 
l’insuccesso vanno piuttosto indi- 
viduate negli errori madornali 
commessi dalla commissione tec- 
nica nella formazione della squa- 
dra. Prova ne sia che la stessa 
compagine che era stata battuta 
dalla Svezia, ha potuto, con op- 
portuni ritocchi, superare agevol- 
mente la nazionale paraguaiana. 

Troppo comodo sarebbe quindi, 
salvare con la scusa del mezzo di 
trasporto, dalle critiche e dai quei 
provvedimenti che l’opinione pub- 
blica ormai reclama, uomini che 
hanno unicamente sulle loro spal- 
le la responsabilita della sconfitta. 
Non si cerchi, pertanto, di far ri- 
parare dalle ali di un aereo chi 
deve rispondere di imperdonabili 
errori aggravati ancora dalla re- 
cidivita: alludiamo soprattutto 


La stampa italiana accusa unanime i dirigenti del calcio nazionale 
quali veri responsabili della sconfitta. La squadra italiana fotogra- 
fata prima dello sfortunato incontro con la Svezia. 


all’infelice idea di voler portare in 
prima linea un mediano (Campa- 
telli) tra l'altro in non piu tenera 
eta, ripetendo lo stesso errore gia 
commesso con conseguenze ugual- 
mente disastrose, a Vienna, con 
l'esperimento Annovazzi. 

Ci auguriamo, dunque, che ven- 
gano prési provvedimenti energici: 
è evidente che qualche cosa in- 
tralcia gli ingranaggi della mac- 
china federale; bisogna togliere 


questo qualche cosa: forse alcuni 
uomini hanno ormai fatto il loro 
tempo e bisogna svecchiare. Rin- 
noviamo la classe dirigente e que- 
sto deve essere fatto subito. 


VA... NON VA... VA! 


Gino Bartali parteciperà al 
« Tour » La decisione è stata 
quanto mai laboriosa e ha scate- 
nato, tra l'altro, violenti attacchi 
da parte di certa stampa francese 
che accusava il campione toscano 
di pavidità. Queste accuse hanno 
spinto Gino a troncare gli indugi; 
Bartali, rinunciando alla preziosa 
opera del suo fido Colombo pren- 
derà il « via » capo della squadra 
nazionale italiana. 

E’ stata indubbiamente una bel- 
la prova di sportività sia da parte 
di Gino che da parte di Colombo 
e il primo a rallegrarsene è stato 
naturalmente il «patron» del 
« Tour », Goddet che ha inviato un 
messaggio di ringraziamento al 
campione e al suo fedelissimo 
massaggiatore. 


ANCORA L’« ALFETTA » 


Juan Manuel Fanjo ha vinto su 
« Alfa Romeo 158» il G. P. Auto- 
mobilistico di Francia precedendo 
il compagno di squadra Luigi Fa- 
gioli. Dopo questo risultato, la 
classifica per il campionato mon- 
diale piloti è la seguente: 1. Fanjo: 
punti 26; 2. Fagioli: punti 24; 
3. Farina: punti 23; 4. Ascari: pun- 


Ecco la nazionale svedese, priva dei suoi uomini migliori, come Gunnae ti 9. 
e Bertil Nordahl, ceduti all’estero. 


Il guardiano: — E’ ora d’uscire 
dal bagno, signore: 
all’orso. 


adesso tocca 


— Posso tasciare 


La cliente: 
in ghiaceiaia questo pacchetto fino 
a domani mattina? 

La padrona: — Mi dispiace si- 
gnora, ma la ghiacciaia è occu- 
pata da mio marito. 


MATITA BLEU 


Scorrettezza dell’ «in» 


Usi scorretti della preposizione « in ». 

A indicare la materia di cui è fatta 
qualche cosa, come «un edifizio in le- 
gno », «letti in ferro», « muro in mat- 
toni ». Si usi invece la preposizione « di ». 

« Vestire in borghese » è modo errato, 
dove «in» usurpa il luogo di «da». E 
nelle frasi « vestire in bianco, in nero, 
in celeste» è da usare la preposizione 
« di». 

Non siamo d'accordo col Rigutini il 
quale, nelle locuzioni «in attesa =, «in 
giornata », « in mattinata » e simili, vor- 
rebbe sostituire alla preposizione sem- 
plice «in» la preposizione articolata 
« nella ». 


Tre autobus 


Un problema di accentazione: si deve 
dire dire Aautobus, autdébus o autobus? 
Nella pratica, tutte le tre maniere sono 
in uso, con una curiosa classificazione: 
la prima è preferita dalle persone uma- 
nisticamente colte, la seconda dalle per- 
sone amanti delle novità, la terza dal 
popolo. Ma quale è la migliore? 

A favore della prima sta il fatto che 
tutte le parole latine con la desinenza 
bus (che sono dativi ọ ablativi della ter- 
za declinazione) hanno l'accento sulla 
terz’ultima sillaba. « Autobus » è parola 
contratta, composta di «auto» e « om- 
nibus », cioè « automobile per tutti ». Co- 
si, per il suo aspetto latino e per ana- 
logia con la pronunzia latina, a coloro 
che hanno fatto gli studi classici viene 
spontaneo di dire « àutobus », 

Dal punto di vista della etimologia. 
però, è più corretto dire « autébus ». In- 
fatti da « autòmnibus », per contrazio. 
ne, si è fatto « autobus », e questo do- 
vrebbe conservare l'accento sull’o. 

Ma la terza maniera, « autobùs », fi- 
nica con trionfare. in fatto di lingua Tuso 
fa legge, e il popolo è il supremo egi- 
slatore, e bisogna obbedirgli anche quan- 
do è irragionevole e capriccioso. Vedete, 
per esempio: come si dice « piréscafo », 
si dovrebbe arche dire « autòscafo» e 
« motòscafo », € invece, nonostante l'opi- 
nione di alcuni lessicografi, tutti ormai 
diciamo « autoscàfo » e « motoscafe », 


CESARE CARLETTI 


Soluzione del Giuoco precedente 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA `- 
DI FERRO 


SOLO LA VOCE DI MOSCA 


II Tribunale di Budapest ha con- 
dannato 4 lavoratori perchè hanno | 
svolto nella fabbrica dove lavora- 
vano una propaganda disfattista 
propalando notizie ascoltate alla Ra 
dio durante le trasmissioni deiia 


« Voce dell'America ». Tre dei 4 im- 
putati sono stati condannati a 2 an- 
ni e qualche mese di carcere duro 
e l'ultimo a un anno e quattro mesi 
di reclusione. 

Per i comunisti è permesso ascol- 
tare una sola campana: quella del 
carcere sovietico! 


CULTURA PROGRESSISTA 


Radio Mosca: «La sollecitudine 
del partito del governo per la scuo- 
la, per favorire l'ascesa culturaie, 
è oggi nello Stato sovietico indisso- 
lubilmente legata al regime statale. 
La cultura sovietica è una delle leg- 
gi più importanti che accelerano il 
nostro movimento progressista in 
avanti » Insomma anche la cultura 
deve essere tinta di rosso! 


sk 
IL VATICANO CONTRO LA PACE 


« Il Vaticano è in subbuglio. Nelle 
ammuffite stanze papali non si sa 
più dove nascondersi. Milioni di 
cuori lanciano il potente appello: 
interdire la bomba atomica! Su: 
banco degli imputati quei gover 


che ne faranno uso per primi! Que 
sto appello ha sgomentato il Vati 
cano. Gli uomini politici del Vati 
cano non possono vivere insieme a 
tutti gli altri che entrano 3e! po- 
tente fronte della pace ». 

Quel «fronte » che fa la guerra 
in Cina, in Corea, e le persecuzior: 
nel cerchio di ferro. 


FALSITA’ VERGOGNOSA 


In una lunga polemica contro il 
Vaticano l'emittente russa ha avuto 
la spudoratezza di dire che «...ep 
pure una volta, durante la guerra 
it Papa condannò le atrocità fasci. 
ste o protestò contro le uccisioni ir 
massa nei campi di sterminio hitle 
riani, di milioni di cattolici ». 


QUESTA NON LA SAPEVAMO 


Notizia dall'Ungheria: « Consi 
glio dei Ministri italiano. ha deciso 
di aumentare il prezzo del gas e 
dell'elettricità rispettivamente de' 
5 e del 40 per cento», 


EPSILON 


Premio— 


a Noé - 3. Uomo schietto e onesto . 4. 
Giocattolo caro alle bambine . 5. Nome 
femminile - 6, Il contrario di sempre 
- 7, Il numero perfetto . 8. La respi- 
riamo . % Si imparano a scrivere prima 
delle vocali - 10 Negazione - Ill. E’ 
divisa in sessanta . 12. Passano veloci 
- 13. Lo cerca il viandante stanco . M. 
Sono colpevoli - 11. Arrischi - 16. Specie 
di cipresso . 17. In contemplazione . 18 
Ramo da trapiantare . 198. Caparra - 2¢ 
Dispetto, ingiuria, 
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ORIZZONTALA: VERTICALE: 
1. A Oriente dell'Europa . 2., Piacque 1. Ci vuole un permesso per portarla 


- 2. La regina dei fiori . 3. La mamma 
di Perseo . 4. Il dominio del barone - 
5. Due ne ha l’uecello . 6 Si getta nel 
Banubio - 7. Come torre ferma - .8. 
Nome femminile . 9, In gran quantita 
- 10. Compagno di Enea . tl. Dopo il fa 
- 12. Lordura invecchiata - 13. Aere - 
14. Sul capo, in ehiesa _ 15. Richiesta 
di aiuto . 16. Dio cinese . 17., Sfrega- 
mento di due corpi - 18. Ora son re. 
pubblicani . 19, Impronta - 2 Prevede 
it giorno. 
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‘osservatore romano 


della DOMENICA 


-> 


PER TROVAR 


La guerra ogni giorno compie le sue stragi. Arrivando a Hong- 
Kong questa nave inglese mostra una squarcio dovuto a un prodi- 
torio cannoneggiamento dei comunisti cinesi. Un proiettile è pe- 
netrató nel ponte inferiore dove dormivano alcuni passeggeri. 
Bilancio: Otto morti e dieci feriti. 


Nel recente torned motociclistico di Francia un concorrente per una 
improvvisa foratura è stato sbalzato dal suo velocissimo mezzo 
meccanico. Un fotografo ha colto l'attimo drammatico. Il corridore 
se l'è cavata solo con fratture di costole e un arto spezzato. 


Penosa la situazione dei disoccupati. In Italia sono più 
di un milione è mezzo e in Germania la cifra è propor- 
zionalmente superiore. Non è difficile trovare lungo le 
strade delle principali città uomini che portano dietro le 
“spalle un cartello dov'è scritto: «Ich suche Arbeit» 
(io cerco lavoro). 


Con molte pretese è giunto in Europa il campione auto- 
mobilistico americano Bobs Schnell il quale con una po- 
tente automobile appositamente studiata e costruita in- 
tende battere tutti i primati di velocità. Siamo in attesa 
di notizie. E’ certo che in questi momenti il mondo aspetta 
decisioni di ben altra natura.» 


LAVORO 


Richiedente: Dominici Venezia - 
S, . Quirico di Sorano (Grosseto). 


Caduto: Sold. Sem Dominici se- 
polto ad Essen (Renania - Ger- 
mania. 


Risposta: H Parroco di Ser Mi- 


chele di Essen, Rev. H. Hochm, ci 
comunica quanto segue: «La tom- 
ba di Sem Dominici, nato il 27-4- 
1910, caduto i! 22-4-'44 ad Essen, 
non trovasi al Ostfriedhof (cimitero 
orientale) ma al Suedwestfriedhof 
di Essen (cimitero sudoccidentale, 
della citta di Essen), campo 25, 
Tomba N. 311, ed è come le altre 
tombe dei caduti stranieri sotto la 
accurata cura de! Comune della 
città, reparto marutenzione giar- 
dini e cimiteri. H cimitero non è 
esc'usivamente per cattolici, ma 
vi sono tre parrocchie cattoliche li 
vicino. Ad esse ci rivelgeremo per 
trovare una persona caritatevole 
che si assuma costantemente l'im- 
pegno di visitare la tomba e reci- 
tarvi una preghiera ». 


Informiamo la signora Lina 
Corban, La Spezia, che il Com- 
mis*ariate Onoranze Caduti ha 
promesso il suo interessamento per 


CURA 


~ IN GERMANIA 


la traslazione della salma di suo 
figlio caduto nell’aprile *45 a Vez- 
zano de’ Melegari (prov. di Parma). 
Occorre però che ella ci invii i 
dati precisi riguardanti i! figlio 
(data di nascita, nome e cognome, 
data di morte). 

La Pontificia Commissione di 
Assistenza, ha già scritto a La Spe- 
zia in Via de! Torretto 2, ma la 
lettera è ritornata. 


Richiedente: Jole Francia, vicolo 
degli Abeti 4, SPOLETO (Perugia). 


Caduto: Alberto Romoli, + il 2 
tebbraio 1945. 


Risposta: La Parrocchia Catto- 
lica di Bochum-Linden comunica: 
«Alberto Romoli non è sepolto 
nel nostro cimitero. Qui si trova 
soltanto un italiano di nome Luigi 
Avanzolini, nato il 1-2-24 e sepolto 


f- 


il 21-4-45 al cimitero italiano di 
Bochum-Linden, campo - fila 2 - 
tomba Nr. 92». 


f.to Aralim, Parroco 


Richiedente: Suor Ada Adami, 
S. Doretea al Gianicolo, Roma. 


Cadute: Alberto Adami decedu- 
to in Celle (Hannover). 


Risposta: La Parrocchia catto- 
lica di Celle ecomunica che Alberto 
Adami. trovasi effetiivamente se- 
polto nel cimitero comunale di 
Celle (Hannover) tomba n. 527 - 
fila III. Trattasi di un cimitero in 
un bosco e la tomba del suddetto 
caduto italiano viene sempre cu- 
rata da parte del comune della 
citta di Celle. 

Si prega di rassicurare la Fami- 
glia in proposito. 


Richiedente: P. C. A. Savona. 


Caduto: Eugenio Sciandro di 
Ludovico sepolto nel cimitero di 
Nordhorn (Reg. Bez. Osnabrueck). 


Risposta: La Parrocchia di San- 


-Agostino di Nordhorn comiunica: 


Eugenio Sciandro nato il 21 luglio 


Uno spione atomico resterà in carcere iñ 
America. Si tratta di Dean Slack, arrestato 
ultimamente. Non gli verrà concessa la li- 
bertà provvisoria. L’America in questi mo- 
menti vive sotto l'incubo di un organizzato 


spionaggio sevietico. 


Il signore che vedete sorretto da un infer- 
miere e da un dottore ba digiurato esat- 
tamente per cinquantatré giorni consecutivi 
in una gabbia dello Zoo di Francoforte. Per 
quanto il Iuogo scelto non facesse molto 
onore alla sua qualità di uomo la stampa è 
una gran folla di curiosi hanno seguito 
giorno per giorno la sua prova. Nello stesso 
tempo un fachiro indiaro tonviveva 
vipere e pitoni in ura cassa di vetro ed è 
riuscito a vincere per un’ora e uz quarto il, =~ 
qui fotografato sirnore che per la storia śi 


con 


“chiama Willy Schmitz. 


`~ 


1912 a Rialto (Savona), è deceduto 


il giorno 8 aprile 1945 alle ore 17 
ed è stato sepolto I'll aprile 1945 
nel cimitero cattolico di Nordhorn, 

La tomba.é ogvretto di attente 
cure da parte di questa parrocchia. 


f.to: Fischer, Cappéllafio 


Il Parroco del Duomo di Paderborn invia il seguente elenco di ca- 
duti italiani che sono sepolti a Paderborn nei due cimiteri della citta 
Ostfriedhof — cimitero orientale, Westfriedhof — cimitero occidentale 


assiċurando che sono ben curate. 


Nome e cognome: di anni caduto il cimitero 
Vittorio Spazzola 20 13-3-44 Ostfriedhof F. 13 tomba: 19 
Giuseppe Cena 57 25-3-45 Ostfriedhof F. 9 fila t>- 
(questa tomba trovasi da- 
vanti alla camera mor- 
tuaria) 
Gino Carmardelli 19 11-1-44 Westfriedhof 92 
Maiovani Gusacia 28 30-3-44 Westfriedhof 94 
reparto militari 
Enrico Nespoli 21 16-2-44 Westfriedhof 
rep. militari 93 
Guido Campani 29 1-3-45 Westfriedhof K 279 
Morelli Zanobi 22 10-3-45 » » 288 
Marino Mandelli 29 10-3-45 » » 285 
Agostino Marazzino 35 10-3-45 » » 289 
Alfredo Fabiani 35 10-3-45 » » 292 
Adelino Guido 35 11-3-45 » » 291 
Antonio Agino — 27-3-45 » » 288 
Terzo Nozzoli -— 27-3-45 » » 293 
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